
Fatta salva la personale dignità e adeguatezza
della soluzione Frattini per la poltrona di com-

missario europeo, sono le ripercussioni interne
che destano perplessità e preoccupazione. A me-
no di imprevedibili tempeste, infatti, stiamo per
assistere all’ennesimo rimpasto ministeriale che
dovrebbe contemplare l’ascesa alla Farnesina del-
l’attuale vicepresidente Fini, insieme all’entrata nel-
la compagine di Berlusconi del segretario dell’Udc,
Follini, sempre con incarico di vicepresidente, se
unico o bino lo deciderà Silvio.

Neanche questa volta si prevede un passaggio
parlamentare di presentazione delle nuova com-
pagine alle camere con seguito di dibattito e vo-
to. Si ventila che ciò non corrisponderebbe alla de-
cisa volontà del premier di passare alla storia co-
me l’unico capo del governo capace di attraversa-
re l’intera legislatura repubblicana indenne, come
la salamandra nel fuoco: più e meglio di De Ga-
speri, Moro, Andreotti, Craxi, Prodi, ecc…

L’argomento berlusconiano vale, ovviamente,
solo sul piano della continuità formale, nella mi-
sura in cui la caduta del premier è temuta come
effetto rovinoso sull’intera compagine e sulla con-
tinuità della legislatura per il fatto che, se si pro-
ducesse, i risultati sarebbero, almeno nel breve ter-
mine, irreparabili portando a più che probabili ele-
zioni anticipate.

Ma è su un diverso piano che va valutato que-
sto ennesimo rimpasto ministeriale alla luce del-
la dottrina più accreditata (Paladin) che segnala
come limite costituzionale al rimpasto – definito
crudamente “espediente” – un cambio sostanziale
nella compagine politica che guida il paese. In qua-
le altro modo se non utilizzando il termine “so-
stanziale” si potrebbe infatti battezzare come un
ministero nuovo, o comunque modificato, quel-
lo in cui fosse stata cambiata per ben quattro vol-
te la direzione dei seguenti ministeri, di portata
certo non banale? Ecco la serie: ministero degli
esteri: Ruggiero, Berlusconi, Frattini e adesso, si
presume Fini; ministero dell’economia e finanze:
Tremonti, Berlusconi, Siniscalco; ministero degli
interni: Scajola e Pisanu; ministero delle riforme
istituzionali e devolution: Bossi e Calderoli. 

Tutti si accorgono delle profonde modifiche
che la squadra di governo ha subìto dall’inizio del-
la presidenza Berlusconi ad oggi, ed è curiosa e
imbarazzante la differenza di trattamento e rap-
presentazione di questi fatti che viene data sul si-
to ufficiale del governo (www.governo.it) là dove ven-
gono indicati i nominativi delle compagini go-
vernative che si sono succedute nella ultime due
legislature. Mentre per quella in corso “cliccando”
su governo Berlusconi II nulla viene detto su chi
ha preceduto gli attuali ministri in carica, se si ese-
gue la stessa operazione sui governi Amato, D’A-
lema e Prodi si possono leggere tutti i particolari
riguardanti i cambi dei ministri intervenuti, i
quali sono in realtà in numero esiguo.

Quella adesso indicata sarà anche l’indice di
una ineleganza non rilevantissima, ma è pur
sempre l’impiego di due pesi e di due misure, for-
se giustificati dall’ossessione di arrivare integri al-
la fine della legislatura, come si diceva. Certa-
mente, per chi fosse privo di memoria storica, ar-
rivati alla fine della presente legislatura appari-
rebbe sfolgorante e irripetibile un solo governo,
una sola maggioranza, un solo premier.

Sorge spontanea una domanda che vien fat-
to di rivolgere, col massimo garbo istituzionale e
senza volerlo tirare per la giacca, al presidente del-
la repubblica, perché voglia – se lo ritiene – eser-
citare quel “magistero di persuasione” che po-
trebbe sfociare in un dibattito parlamentare. Che
è poi nulla di più dell’a b c della forma di gover-
no nella quale dovrebbero vivere le nostre istitu-
zioni. Lo diciamo adesso perché nella deprecata
ipotesi di un governo che fosse in carica dopo l’ap-
provazione della revisione costituzionale che sta
attraversando in questi mesi i due rami del par-
lamento, l’eventuale richiesta di un dibattito par-
lamentare che provenisse dall’opinione pubblica,
anche se fosse fatta propria dall’opposizione par-
lamentare e venisse avallata dal presidente della
repubblica – a quel punto fortemente diminuito
nelle sue prerogative – si ridurrebbe alla classica
voce di colui che grida nel deserto.

Il falso record
ottenuto aggirando

il parlamento
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Mi sembra interessante il dibatti-
to aperto da Paolo Mieli sul Cor-

riere della Sera, su quanto il ricordo di
alcune scelte di fondo di De Gasperi
coinvolga quelle di Togliatti, tema sul
quale, su questo giornale, sono già in-
tervenuti Agostino Giovagnoli e Pier-
luigi Castagnetti, ma che è tornato di
attualità in questo periodo per una se-
rie di ragioni storiche e politiche. 

Il mio intervento non è quello di uno
storico, ma è legato ad un’esperienza po-
litica vissuta anche in un rapporto per-
sonale e politico con De Gasperi e con
Togliatti. Se si valuta importante sul pia-
no storico e politico l’azione di De Gasperi,

specialmente nelle sue fasi cruciali, co-
minciando dall’esclusione dei comuni-
sti e socialisti dal governo, non si può non
valutare, in relazione a questo, quale sia
stato il ruolo di Togliatti. Ma credo, a dif-
ferenza di Mieli, che la storiografia di si-
nistra questa analisi l’abbia, molto spes-
so e con una certa ampiezza, fatta.

A mio avviso, pur avendo avuto
Togliatti il merito rilevante, nono-
stante i profondi legami con l’Unio-
ne Sovietica e con lo stalinismo, di
mantenere il partito Comunista in
Italia in un ruolo ampiamente de-
mocratico e determinante in senso
positivo nella Resistenza e nella fase
costituente, non c’è dubbio che To-
gliatti sbagliò nel valutare le pro-
spettive dei suoi rapporti con la De-
mocrazia cristiana. SEGUE A PAGINA 7

Gli errori di Togliatti 
Il dibattito riaperto da Mieli

Ferrara, Pera, Adornato eccoli

i neo-con italian style: neo-con-

vertiti per convenienze politiche.

Credono nella fine dell’Occi-

dente se non si stermina l’Anti-

cristo ovunque si annidi. Oggi

il sommo sacerdote è a Milano

ad arruolare nuovi proseliti. Lo

accompagna il chierichetto per-

sonale plurilingue. E sarà un

bagno di fede e di folla.

Convertiti

R O B I N

L’ E U R O P A  D E L  S A B AT O

Arafat nel buio, come i palestinesi. Pregano, le donne gli uomini e i bambini

della diaspora, perché Allah ridia la vita ad Abu Ammar. Lui però giace in un buio che difficilmente

si squarcerà. E anche stavolta, il Presidente Arafat incarna la metafora del suo popolo: debilitato, con

poche speranze o nessuna, nel buio in cui l’hanno cacciato errori e ingiustizie. Ora sembra che, chissà

perché, Europa e America debbano trovare più facilmente la ricetta per la Palestina. Ma non ci sarà

alcuna luce, se i palestinesi non ritroveranno l’orgoglio e la fiducia in una leadership forte. (Reuters)

8 DIALOGHI

Il taglio delle tasse ha pesato sulla vittoria di Bush?
L’economista Michele Salvati che comincia oggi la
collaborazione con Europa e l’on.Bruno Tabacci
dell’UDC  si interrogano se la riduzione dell’Irpef
riuscirà a ridare fiato all’economia italiana.

Quando serve il taglio delle tasse?

10 CULTURA

Martedì a Milano protagonisti della cultura e del
credito incontreranno Aldo Bonomi, Massimo
Cacciari e Giuseppe De Rita, autori di “Che fine ha
fatto la borghesia”, edito da Einaudi e nato da una
iniziativa di “Europa”. Ne parla Federico Orlando.

Essere o non essere della borghesia

LA FOTO DELLA SETTIMANA

«L’Unione euroepa e i suoi stati mem-
bri sono felici di lavorare a stretto

contatto con il presidente Bush e la sua nuo-
va amministrazione per unire gli sforzi, an-
che nelle istituzioni multilaterali, allo scopo
di promuovere il rispetto della legge per un
mondo giusto, sicuro e democratico». È il te-
sto della dichiarazione congiunta sottoscrit-
ta dai Venticinque, riuniti nel consiglio eu-
ropeo a Bruxelles. Un difficile esercizio di
equilibrio, che tuttavia non riesce a nascon-

dere le divisioni europee che persistono. A co-
minciare dal “problema” iracheno. Non basta,
infatti, come pure i leader europei fanno, au-
spicare il rilancio della cooperazione tran-
satlantica tra l’Unione e gli Usa. Il fatto è che
la politica dell’amministrazione americana ha
creato una frattura difficile da saldare. Tan-
to che Tony Blair sottolinea che ci sono al-
cuni leader europei che sono «in una con-
dizione di rifiuto» di fronte alla vittoria di
Bush. Così il tema del «mondo multipolare»

alimenta il dibattito tra chi pensa a un’Euro-
pa integrata che bilanci l’unilateralismo ame-
ricano e chi invece si appiattisce nel ruolo di
partner acritico della Casa Bianca. Il presi-
dente di turno dell’Ue, l’olandese Balkenen-
de, ieri ha auspicato che Bush si renda conto
della necessaria cooperazione euroatlantica
nel fronteggiare le sfide della lotta al terrori-
smo, l’Aids, la povertà e la stabilizzazione del
Medioriente. Cosa farà Bush? E soprattutto,
cosa farà l’Europa? ALLE PAGINE 2, 3 E 4

I Venticinque invitano il presidente americano a rilanciare i rapporti transatlantici

Ma restano le differenze tra i leader europei. A cominciare dal nodo iracheno

«Torniamo a cooperare».
Appello dell’Europa a Bush

Alan Abramowitz, che insegna
scienze politiche alla Emory Uni-

versity di Atlanta e anima con Ruy
Teixeira alcuni blogs, lo scrive nel mo-
do più semplice: «I democratici non
possono vincere solo mobilitando la
propria base. Hanno bisogno di un
candidato e di un messaggio con un
appeal più ampio. Certo, Kerry non è
andato neanche male, per essere un
liberal del Massachussetts...». Certo,
neanche male, però ora si ripetono
laggiù sketch che ci pare d’aver già vi-
sto: intellettuali liberal che vengono
invitati a mantenere la promessa e a
lasciare l’America di Bush; dibattiti ti-
po «ma in che paese viviamo?»; an-
gosce come «che diranno di noi al-
l’estero?».

Che cosa ci ricorda questo? Hai
voglia a dire che non vanno fatte tra-
sposizioni immediate, ma quest’A-
merica progressista percossa e atto-
nita ci somiglia da morire. E quel Bu-
sh degli ultimi tempi, con la popola-
rità (apparentemente) declinante, a
chi somiglia?

Tanto per stare con la coscienza
a posto, e non doversi pentire domani
di non averci pensato per tempo:
parliamone. Nell’America delle due
Americhe, Bush è riuscito a mettere
un piede nel campo dell’avversario.
Così si vince. Nell’Italia delle due
Italie, chi metterà il piede nel cam-
po dell’altro? La Grande alleanza de-
mocratica può accontentarsi di scom-
mettere sull’astensionismo altrui –
che neanche è una così bella cosa?

Nel popolo di centrosinistra non
si parla d’altro. I politici di centrosi-
nistra non parlano d’altro. Sui giornali
politici, il nostro in primis, non si
scrive d’altro. E allora parliamone.
Europa ha convocato in tempi stret-
tissimi una discussione pubblica mol-
to aperta, chiedendo a cinque perso-
ne di fare da pacchetto di mischia.

Così Gad Lerner, Giancarlo Bo-
setti, Nando Pagnoncelli, Nicola
Rossi e Francesco Rutelli daranno
il la al dibattito martedì prossimo 9
novembre, ore 16,30, presso l’ho-
tel Nazionale di piazza Monteci-
torio a Roma.

Tutti i parlamentari del centrosi-
nistra sono e saranno invitati, altri no-
mi si aggiungeranno. La discussione
è libera. Però, attenzione, è a tesi: sì,
il blocco delle due Italie dobbiamo riu-
scire a romperlo noi, prima che lo fac-
cia la destra.
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Martedì
parliamo di noi

e degli Usa

Chiuso in redazione alle 20,30
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7 DOPO LA SCONFITTA DI KERRY

Mentre il governo pensa di tagliare
l’Irpef, banche  e imprese tornano
a chiedere la riduzione dell’Irap

Il quotidiano online Slate.com chiede:
perché gli americani odiano i democratici? 
E il partito si divide tra pragmatismo e valori

3MENO TASSE PER LE IMPRESE



Gli anni
Sessanta sono
finiti martedì

La caduta dei democratici arriva da lon-
tano e chiude una volta per tutte

un’epoca – gli anni Sessanta – che per
la sinistra americana era ben lungi dal-
l’essere finita. E non solo perché molti
dei suoi leader sono cresciuti ad ham-
burger, Light my fire e contestazione.
Ma perché, nel bene e nel male, tante del-
le idee messe in circolo in quegli anni
sono state troppo a lungo – fino al 2 no-
vembre 2004 – parte integrante dell’ar-
mamentario politico e culturale del de-
mocratico medio e della classe dirigen-
te del partito. Così come il Vietnam, che,
pur essendo una vicenda topica per l’A-
merica, è stata un’avventura di John
Kennedy, ma è riuscita ancora a incide-
re in modo determinante sulla campa-
gna elettorale dello sfidante democrati-
co alle presidenziali del 2004. 

Negli Stati Uniti si è aperto – ed è
asperrimo – il dibattito sulle cause del-
la sconfitta democratica e non sono in
pochi a pensarla così. Lo sostiene, per
esempio, Hugh Hewitt, opinionista di
grido, scrittore, conduttore radiofonico.
Per Hewitt, un bel pezzo dell’attuale
classe dirigente democratica, ancora in-
trisa di «retorica stantia», deve andarsene
a casa: a casa i Kerry, a casa gli Sharpton,
i Jesse, i Julian, e con loro tutto il resto
della «vecchia scuola». Il partito demo-
cratico deve invece accreditare politici
che siano completamente svincolati da
quegli universi mentali tutti biasimo e
condanna. Basta con gli «Yalies» e con
i loro amici residenti a Hollywood, lar-
go agli uomini nuovi. Come l’afroame-
ricano Barak Obama, che ha sbancato
in Illinois: bello, giovane, elegante e ca-
rismatico. O come Ken Salazar, vincen-
te in Colorado, il cui appeal non si esau-
risce nella rivendicazione del suo esse-
re insieme messicano e americano.

È ora che i democratici si sforzino
di cambiare: «La vecchia sinistra deve
sloggiare e lasciare che ne cresca una
nuova», dice Hewitt, «che impari a
scansare i fanatici alla Michael Moore
e a sostenere la politica estera america-
na». Dalla base ai leader, chi si dice de-
mocratico deve sganciarsi in modo de-
finitivo dalla più pesante eredità degli
anni Sessanta: il Vietnam: «L’opposi-
zione alla guerra in Iraq – sottolinea
Hewitt – è un qualcosa che ha riguar-
dato più gli errori del 1974-1975 che non
il pantano di oggi». Il trauma collettivo
di quegli anni ha vissuto un ultimo re-
vival nel 2004. Quando Kerry ha chia-
mato Bush per riconoscere la sconfitta,
ha messo una pietra tombale su questo
dibattito che forse non è finito con quel-
la telefonata, ma non avrà più la rile-
vanza che finora ha avuto a  sinistra. E
che su molti non fa più presa. Bush l’ha
capito. Infatti a parlato alle gente di
questioni che con quel dramma non
hanno nulla a che fare.
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sabato 6 novembre 2004

FILIPPO

SENSI

Inostri, dunque, non sono arrivati. E co-
me era prevedibile, come è giusto an-

che, nella desolata Fortezza Bastiani dei
democratici americani adesso si passe-
ranno alcuni mesi a sistemare i quadri in
salotto: un po’ più a destra, un cincinino
a sinistra, ancora un po’ al centro …

La reazione immediata dei liberal
Usa, dopo la conferma di George Bush,
è stato un collasso nervoso che si è river-
sato come un fiume in piena nei blog de-
mocratici che piagnucolano attoniti, va-
gheggiando di volarsene in Canada, di se-
cessioni dall’America rossa ed altre ame-
nità simili. 

Il processo vittimario, la ricerca del ca-
pro espiatorio, è partita, lo impone la fer-
rea grammatica della sconfitta: alcune te-
ste, come quella del potentissimo presi-
dente del Dnc Terry McAuliffe, sono vo-
late, mentre è tutto un vociare di previ-
sioni del giorno dopo. 

Alcune anche interessanti, come
quella del cugino democratico di Dubya,
John Ellis, che rampogna la campagna di
Kerry per avere giocato la partita sulla scac-
chiera a 17 stati imposta da Karl Rove. 

E per un clintoniano come Bob Sh-
rum che parte dopo avere infilato (per l’ul-
tima volta?) il sesto candidato perdente al-
le presidenziali, torna ad affacciarsi un al-
tro clintoniano come Michael Lerner per
invitare i democratici addirittura a risco-
prire “la sinistra spirituale”. 

Già i valori. Quelli su cui Bush ha vin-
to, chiamando i suoi alle urne. Quelli che
dobbiamo riscoprire per vincere nel 2008. 

Più al centro, come spiega al New York
Times Andrei Cherny, silurato lo scorso
aprile dalla campagna di Kerry. 

Più in alto, come rivendicano i “new
democrats” di Al From, lasciati a bordo
campo per tutti questi mesi e ora pronti
a tornare in partita. 

Più a destra, come pensa lungo Si-
mon Rosenberg del potente Ndn, alle pre-
se coi miliardari democratici del Phoenix
Group e la loro «vasta cospirazione di si-
nistra». E via, spostando il quadro da
una parte e dall’altra della parete.

Poi ci sono quelli come Bob Herbert
o E.J. Dionne, che si scrollano la polvere
di dosso e guardano avanti. Torniamo a
lavoro, rimbocchiamoci le maniche, con-
tinuiamo a mobilitarci, a cercare di in-
travvedere gli spiragli in questa sconfitta
(e sono tanti, non dimentichiamolo, 51-
48, il voto dei giovani e delle donne), a re-
stare svegli. Già, ma da dove ripartire, su
quali basi ricostruire, dopo il crollo, la vit-
toria del mezzo termine tra due anni o al
più tardi nel 2008?

Per ora anche i nomi che frullano nel-
la roulette della delusione, Hillary,
Edwards, il governatore dell’Iowa Tom Vil-

fine degli ‘80, battezzarono il Ppi (Pro-
gressive Policy Institute) che, anni dopo,
avrebbe fornito la piattaforma vincente a
un giovane governatore del Sud di nome
Bill Clinton.

Scorrendo le venti pagine dell’ormai
leggendario “The politics of evasion” di
William Galston ed Elaine Kamarck, cor-
reva l’anno 1989, sembra di leggere il re-
ferto impietoso di questa campagna elet-
torale: «Invece di affrontare la realtà, i de-
mocratici hanno sposato la politica del-
l’evasione. Si sono focalizzati sulla raccolta
fondi e la tecnologia, i media e il mo-
mentum, la personalità e la tattica». Alla
disfatta di Dukakis, Kamarck e Galston
rispondevano facendo giustizia degli ido-
la del campo progressista, da quello del-
la purezza liberal da non diluire neanche
con un goccino di centro, a quello della
mobilitazione, e cioè della riconquista a
portata di mano delle vaste praterie del
non-voto.

La pars construens del breviario “new
dem” invitava a prendere di petto debo-
lezze ed errori e a riprendersi il centro del
campo senza il timore di perdere l’anima:
«Il prossimo candidato dovrà essere pie-
namente credibile come comandante in
capo delle nostre forze armate e come pri-
mo rappresentante della nostra politica
estera; dovrà riflettere in maniera netta i
sentimenti morali degli americani medi
ed offrire un messaggio economico pro-
gressista, basato sui valori della mobilità
sociale e delle opportunità individuali, co-
sì da unire gli interessi di chi fa già par-
te della classe media a quelli di chi lotta
per entrarci». Una quadratura che riuscì,
anni dopo e per ben due volte di seguito
a Clinton. 

Non è, evidentemente, solo un fatto
di carisma e personalità, ma un lavoro pa-
ziente e collettivo, un gioco di incastri, una
fatica spesso generazionale per arrivare
a tempo debito all’allineamento dei pia-
neti che porta alla Casa Bianca. 

Per questo sono preziosi i contribu-
ti dei think-tank come quello di John Po-
desta o gli spunti hi-tech di Rosenberg;
l’integralismo economico-finanziario del
procuratore generale di New York, il “cro-
ciato” Spitzer o il mix latino del neose-
natore del Colorado, Ken Salazar, che il
New Republic vende come il “nuovo
Obama”; l’idea di giustizia che attraversa
l’offerta politica della rockstar dell’Illi-
nois, appunto, il senatore Barack e i buo-
ni consigli del suo guru, quel David Axel-
rod che si accinge a diventare il coach dei
prossimi democratici, quelli che ce l’han-
no fatta, quelli che ce la possono fare.

Servono persone, coraggio, pazienza
(tanta), soldi (ancora di più). Ma soprat-
tutto idee. Nuove. Fuori le mura della For-
tezza Bastiani. 

E stavolta, nel 2008 o anche prima, al-
la corsa solitaria di Bluto si uniranno in
tanti. Per tornare a vincere.

sack, quello del New Mexico Bill Ri-
chardson – entrambi persi, ora è ufficia-
le – o della Virginia, Mark Warner, perfi-
no gli astri nascenti come Obama ed
Eliot Spitzer, new entries come il ram-
pante governatore del Montana Brian
Schweitzer e l’eroico Chet Edwards, l’u-
nico democratico scampato al feroce re-
districting Gop in Texas o le piacevoli ri-
scoperte come il neosenatore dell’India-
na, Evan Bayh, sono poco più che una fi-
lastrocca per far passare la nottata.

Le 527, le organizzazioni indipen-
denti che, da una parte e dall’altra, sono
state l’unica vera novità e la spina dorsa-
le di questa campagna al vetriolo, si in-
terrogano sul loro futuro; alcune saran-
no spazzate via per esaurimento fondi, al-
tre invece, come America Coming To-
gether, promettono battaglia. «Era forse
finita quando i tedeschi bombardarono
Pearl Harbour?», ironizzava ieri il Cen-
ter for American Progress, citando l’in-
dimenticabile monologo di John “Bluto

Blutarsky” Belushi in Animal House. 
L’America blu che non vuole crogio-

larsi al tepore della sconfitta sa di trovar-
si di fronte ad una sfida di lungo perio-
do, una guerra dei trent’anni come quel-
la ingaggiata dai repubblicani reduci dal-
la sconfitta di Barry Goldwater, che det-
tero vita a pensatoi ed iniziative politico-
culturali i cui frutti sarebbero stati raccolti
molto più tardi da Reagan e Bush padre.
O come quella dei democratici che, nel
punto più basso della loro parabola alla

Democratici,
la quadratura

del cerchio

DOPO LA SCONFITTA

Il collasso nervoso e la voglia di riprendere quota

La reazione immediata dei liberal americani, dopo la conferma del repubblicano George Bush, è stato un

vero e proprio breakdown che si è riversato come un fiume in piena nei blog democratici. Ma l’America blu

che non vuole crogiolarsi al tepore della sconfitta sa di trovarsi di fronte ad una sfida di lungo periodo, una

guerra dei trent’anni come quella ingaggiata dai repubblicani reduci dalla sconfitta di Barry Goldwater.

Servono persone, coraggio, pazienza (tanta), soldi (ancora di più). Ma soprattutto idee. 

Il neo-eletto senatore dell’Illinois, il democratico Barack Obama. (Frank Polich/Reuters)

FABRIZIO

BATTISTELLI

In Iraq vincere la pace si è rivelato più difficile
che vincere la guerra; così per il comandante in

capo George W. Bush gestire la politica militare
degli Stati Uniti sarà un’operazione ancora più
complicata che vincere la campagna elettorale. Per
incredibile che possa sembrare, infatti, l’esercito
americano non ha uomini (e donne) sufficienti a
realizzare le missioni sempre più impegnative che
gli sono state assegnate, prime fra tutte il controllo
e la pacificazione dell’Iraq.

Qui, in un teatro di 23 milioni di abitanti im-
pegnati a tenere a bada una guerriglia sempre più
sicura di sé, ci sono 140.000 soldati degli Stati Uni-
ti. Sono pochi, lo ha ammesso finalmente anche
Rumsfeld, arrivando alla conclusione che i mili-
tari gli ripetono dall’autunno del 2002. Quanto ai
progetti di “irachizzazione” del conflitto, il nuovo
esercito di Bagdad non offre alcuna garanzia. Si
veda il caso di Fallujah, data in consegna qualche

mese fa alla pomposamente ribattezzata “Briga-
ta Fallujah” irachena. Ben lungi dall’essere ricon-
dotta alla normalità, da allora la città è diventata
un vero e proprio santuario della guerriglia e lo di-
mostra l’ultimo attacco massiccio sferrato ieri. Il
reclutamento di iracheni è ogni giorno più diffi-
cile, da quando le reclute sono divenute un ber-
saglio privilegiato della guerriglia e dei terroristi.
Parallelamente, l’aiuto della Nato nell’addestra-
mento delle forze di sicurezza di Mallaui rimarrà
ben poca cosa fino a quando Germania e Francia
continueranno a opporsi a serie misure in tal sen-
so.

Ancora più precario il ruolo degli alleati della
coalizione. La loro affidabilità politica è scarsa, co-
me dimostrato dal ritiro dei contingenti della Spa-
gna, dell’Honduras, della Repubblica Dominica-
na e delle Filippine. Anche i polacchi, che hanno
il comando di una divisione multinazionale con
supporto Nato, hanno annunciato di volersi riti-
rare nei primi mesi del prossimo anno. Né le co-
se sembrano andare meglio sul piano operativo.
Gli americani non hanno risparmiato accuse a con-

tingenti come quello bulgaro e ucraino, per la bas-
sa efficienza complessiva, le diserzioni e i “rom-
pete le righe” improvvisi e non autorizzati. Gli stes-
si italiani sono stati criticati perché colpevoli, agli
occhi degli americani, di un approccio troppo soft.
Nemmeno gli inglesi sono perfetti. Intanto, han-
no sensibilmente diminuito il loro contingente;
e poi hanno discusso a lungo prima di trasferire
sotto il comando Usa una misera aliquota di 800
militari.

Che fare a questo punto? Insistere con i pae-
si arabi moderati affinché mandino propri con-
tingenti a Bagdad? Le controindicazioni e le resi-
stenze politiche a questa ipotesi sono più forti e
più numerose dei possibili vantaggi. Incremen-
tare ulteriormente la presenza dei contractors
privati? Questa soluzione è già più praticabile, ma
è parziale, dato che le società più serie (poche) pos-
sono svolgere compiti di presidio, ma non certo
operativi nel senso militare del termine.

L’unica strada rimasta è quella di ulteriori in-
vii di soldati americani. Si parla di 40.000 milita-
ri, che saranno certamente utili; ma il Pentagono

è ben consapevole che con essi si raschierà il fon-
do del barile. Considerate le necessità di turna-
zione, i troppi impegni Usa in giro per il mondo
non consentono ulteriori invii, mentre l’annunciata
diminuzione della presenza Usa in Corea del Sud
e in Europa costituisce un processo che richiederà
anni prima che da esso si possano recuperare al-
tre truppe. Né è possibile pesare, più di quanto già
non accada, sulla guardia nazionale, dato che an-
ch’essa, come le altre forze armate, è overstreched
e i riservisti vengono spremuti come limoni. Una
ventina di giorni fa in Iraq un plotone di riservi-
sti si è rifiutato di svolgere una missione troppo
pericolosa. Intanto, in patria, 850 riservisti su
2.200 non si sono presentati alla partenza per l’I-
raq e l’Afghanistan. Quanto ai datori di lavoro, si
leva un coro di proteste per le assenze dei loro di-
pendenti troppo a lungo impegnati nel servizio pre-
stato all’“esercito della domenica”. 

Un fantasma, evocato da Kerry nella campa-
gna elettorale e subito messo a tacere per carità di
patria, comincia a turbare i sonni dei giovani
americani e delle loro famiglie: il ritorno della co-

scrizione obbligatoria. Non soltanto i componenti
della Guardia nazionale e i riservisti, ma anche i
volontari – il nerbo dell’esercito professionale – co-
minciano a mostrare i segni di un minore attac-
camento al servizio. I turni in Afghanistan in Iraq
sono cosa ben diversa dai comodi servizi dell’e-
sercito di qualche anno fa in Germania, Giappo-
ne etc. e dalle drôle de guerre come Grenada e Pa-
nama sperimentate dopo la fine della leva negli
anni Settanta. Al ritorno dai duri teatri orientali,
molti volontari preferiscono abbandonare la divi-
sa piuttosto che affrontare un secondo turno in un
teatro di guerra. 

Resta da vedere quanto i giovani americani ac-
cetterebbero un ritorno della cartolina precetto, il
famigerato draft della guerra in Vietnam, la cui abo-
lizione fu definita dal profeta del mercato Milton
Friedman e fu l’unico atto dell’amministrazione
Nixon in direzione di una società aperta. Una ne-
mesi, eventualmente, per un’amministrazione
iper-liberista come quella Bush ma, anche, un di-
lemma difficilmente eludibile per un presidente
che ha puntato tutto sulla sicurezza militare.

L’AMERICA DI BUSH

Ma per il presidente sarà più difficile vincere la campagna d’Iraq
I militari statunitensi insufficienti, gli alleati inaffidabili. E negli Usa torna lo spettro della coscrizione obbligatoria
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«Fuggiamo
in Canada»

Tra i democratici c’è la tentazione dell’esodo
DOPO LA VITTORIA DI BUSH

DAVID LJUNGGREN
OTTAWA

Idemocratici che hanno mal digerito la vittoria elettorale di
Bush e che stanno meditando di trasferirsi in Canada fa-

rebbero meglio a non preparare le valigie per il momento.
Fonti ufficiali canadesi hanno reso noto che i cittadini sta-

tunitensi che non ne possono più di Bush tanto da volersi ri-
fare una vita nel profondo nord dovranno mettersi in fila co-
me ogni altro immigrante che aspiri a entrare nel paese – un’at-
tesa che potrebbe durare anche un anno. «Non si può passa-
re la frontiera con il Canada e dire semplicemente che si ha

intenzione di rimanerci. In parole povere, si deve fare domanda.
Si deve dimostrare che c’è una ragione per cui si vuole entra-
re in questo paese», ha dichiarato la portavoce del ministero
per l’immigrazione Maria Iadinardi.

Ci sono dai 600 mila a un milione di cittadini statuniten-
si che vivono in Canada, un paese che è su posizioni più di si-
nistra di quanto lo siano gli Usa e che per tradizione ha sem-
pre sostenuto i democratici piuttosto che i repubblicani.

Dati statistici recenti mostrano tuttavia un graduale calo
del numero di cittadini statunitensi che vanno a lavorare in Ca-
nada, che ha un sistema di assistenza sanitaria pubblica che
scricchiola da tutte le parti e livelli di imposte sui redditi rela-
tivamente alti. Funzionari governativi, agenti immobiliari e at-
tivisti democratici hanno detto che anche se alcuni americani
possono parlare di trasferirsi in Canada piuttosto che convi-
vere con una nuova amministrazione Bush, non si prevede un
esodo di massa. «Una cosa è dire “Me ne vado in Canada”, e
un’altra è darsi da fare per trovare un posto di lavoro qui e chie-
dersi dove si andrà ad abitare e dove si manderanno a scuola
i bambini», ha dichiarato un funzionario del governo canadese.

Roger King di Democrats Abroad (Democratici all’Estero),
un’organizzazione con sede a Toronto, afferma di non aver avu-
to notizie concrete che confermino le voci di un possibile eso-
do di membri del partito. «Immagino – dice King – che i de-
mocratici più impegnati vorranno rimanere negli Stati Uniti
e continuare la loro attività politica in quel paese». Gli ameri-
cani che intendano emigrare possono far richiesta per diven-
tare cittadini permanenti del Canada, un procedimento che
spesso richiede anche un anno di tempo. Ci vogliono poi altri
tre anni per ottenere la piena cittadinanza.

L’altro modo principale per trasferirsi al nord  su base sta-
bile è quello di trovare un impiego, il che in ogni caso richie-
de un permesso di lavoro che si ottiene in un tempo che va dai
quattro ai sei mesi. Le statistiche ufficiali mostrano che il nu-
mero di lavoratori statunitensi che entrano in Canada è sceso
a 15.789 unità nel 2002 dalle 21.627 del 2000. I primi indica-
tori mercoledì non davano segni che sia in atto un cambia-
mento. Un portavoce del ministero degli esteri canadese ha
dichiarato che non vi era stato alcun aumento nel numero di
visitatori del sito per l’immigrazione dell’ambasciata canade-
se di Washington, mentre le agenzie immobiliari affermano
di non prevedere un’impennata nelle compravendite dagli Usa.

«Il Canada è sempre aperto e il nostro benvenuto agli ame-
ricani che vogliono stabilirsi nel nostro paese è sempre calo-
roso, ma non crediamo che diventerà un trend o un movi-
mento», sostiene Gino Romanese dell’immobiliare Royal Le-
page Residential Real Estate Services di Toronto.

Coloro che vogliono trasferirsi in Canada possono sempre
correre il rischio e chiedere lo stato di rifugiato politico, il per-
corso scelto mesi fa da due disertori americani che si oppo-
nevano alla guerra in Iraq. «A chiunque entri in Canada chie-
dendo lo stato di rifugiato politico verrà rilasciato un permes-
so di lavoro …. Da qualunque nazione provenga», ha dichia-
rato la Iadinardi. Quelli dei rifugiati politici sono casi presi in
esame da commissioni speciali, e possono richiedere mesi pri-
ma di raggiungere una decisione sull’ammissione dei richie-
denti. Le decisioni sono appellabili e gli esponenti dell’oppo-
sizione lamentano che individui con un foglio di espulsione
rimangono in Canada per dieci anni o addirittura più a lungo.

reuters
(traduzione di daniela tonin labbro francia)

La carta del dopo-Bush che gira nei siti democratici

Un po’ per gioco, un po’ per sfogo, qualcuno sul serio, medita di lasciare l’America dopo la batosta elettorale.

Meta, il confinante Canada. Il grande vicino degli Usa ospita attualmente dai 600.000 al milione di americani,

ed è fin dai tempi del Vietnam il paese d’asilo degli americani “contestatori”. Ma l’idea stessa che possa es-

serci un’ondata di nuova emigrazione dagli Usa preoccupa le autorità canadesi. Che hanno messo in guardia i

potenziali immigrati americani. Dovranno mettersi in fila e dare buone ragioni per prendere residenza.

È la fede
che ci manca

Un dibattito sul quotidiano online Slate.com
PERCHÉ GLI AMERICANI ODIANO I DEM?

Da anni è minoranza al Congresso – lo è stato anche quan-
do alla Casa Bianca c’era Bill Clinton – e con quella di mar-

tedì raggiunge il triste traguardo della quinta sconfitta in set-
te elezioni presidenziali. Cosa sta succedendo al partito de-
mocratico, perché ancora una volta non è ruscito a rompere
l’egemonia di una destra integralista? 

Il quotidiano online Slate.com arriva a porre la domanda
in maniera anche più spiazzante e diretta: «Perché gli ameri-
cani odiano i democratici?». Nelle risposte di giornalisti, pro-
fessori universitari, consiglieri di Kerry ed ex membri dello staff
di Clinton l’assunto è in parte rifiutato. In fondo, si legge nel-
la maggior parte degli interventi, 55.554.114 cittadini Usa han-
no scelto la coppia Kerry-Edwards per la presidenza. Meno de-
gli oltre 58 milioni che hanno voluto Bush-Cheney, ma tan-
tissimi perché si dica che gli americani odiano i democratici.

Eppure la maggioranza continua a non fidarsi di loro. Per
quale ragione? «I democratici sono veramente scadenti quan-
do si tratta di definire i termini del dibattito a proprio vantag-
gio. I repubblicani, per contrasto, ne sono i maestri. I repub-
blicani non lasciano che qualcosa di così irrilevante come la
realtàsi ponga sulla loro strada», ironizza ma non troppo Tom
Tomorrow, autore del fumetto politico “This Modern World”.

I repubblicani hanno una visione, noi solo dei piani, la-
mentano gli autori dei contributi. «Una visione senza dettagli
batte i dettagli senza visione – scrive Chris Suellentrop di Sla-
te – Il presidente Bush ha presentato una filosofia potente e
avvincente di quello che il governo dovrebbe fare in casa e al-
l’estero: Espandere la libertà. (...) John Kerry, d’altra parte, ha
condotto la campagna come un tecnocrate, un uomo che sa-
rebbe stato più bravo a “gestire” la guerra e l’economia». 

Quello che la sinistra americana non riesce a fare è parla-
re agli elettori in termini morali, spezzando così le lance dei
repubblicani, che usano una falsa moralità nel presentare la
loro idea di futuro per il paese e per il mondo. È ora che i de-
mocratici smettano di aver paura di dire che «il salario mini-
mo è giusto perché premia il lavoro, e che abbassare le tasse
sugli immobili rende i ricchi ancora più ricchi senza alcuno
sforzo – dice William Saletan di Slate, che incalza i democra-
tici –. Le vostre posizioni sulle tasse e sul lavoro sarebbero van-
taggi invece che punti deboli se voi vi sforzaste di spiegarli in
termini morali». Per Saletan siamo di fronte a una guerra cul-
turale, e i dem non dovrebbero aver paura di combatterla: «Al-
cuni di voi sono spaventati dall’emergere di un ampio gruppo
di elettori che frequantano la chiesa. Smettete di considerarla
una minaccia, e cominciate a guardarla come un’opportunità.
I colletti blu socialmente conservatori non credono nel libero
mercato. Loro credono nell’etica del lavoro. Bush conquista i lo-
ro voti perché fa coincidere il libero mercato con l’etica del la-
voro. Mostrate loro dove il libero mercato tradisce l’etica del la-
voro, e voteranno per il partito dell’etica del lavoro – voi – con-
tro il partito del libero mercato». Saletan azzarda anche a una
previsione sul leader che può portare su questa strada i de-
mocratici: John Edwards, perché «incornicia ogni questione
in termini di valori».

Robert Reich, ministro del lavoro durante l’amministra-
zione Clinton, è assolutamente d’accordo: «Kerry avrebbe do-
vuto, e i futuri democratici dovranno, parlare in termini mo-
rali». E il linguaggio morale della sinistra deve riguardare la
giustizia sociale. Per fare breccia negli americani Bush ha usa-
to Dio, le pistole, i gay, l’asse del male. Ha costruito tutta la sua
campagna in termini morali, ha parlato di cosa è giusto e di
cosa è sbagliato in termini morali, non pragmatici. Kerry ha
puntato invece sui piani, sulle proposte per risolvere i proble-
mi. Alla sua campagna mancava però un messaggio globale,
che conquistasse i cuori e le pance degli elettori. «Non credo
che la maggior parte degli americani abbia rifiutato le politi-
che di Kerry – scrive Reich – è solo che non vi hanno prestato
molta attenzione. È stata la visione morale di Bush che hanno
trovato più coinvolgente». 

Non che i democratici debbano improvvisamente diven-
tare più religiosi, non si tratta di questo – spiega Reich – do-
vrebbero solo riscoprire la passione che un tempo gli era pro-
pria. Una fede non in una particolare religione o in un dio, ma
«una fede irrazionale che è possibile, lavorando insieme, crea-
re una nazione e un mondo più giusto».

«I democratici parlavano di combattere per i diritti civili,
per esempio», ricorda l’ex ministro del lavoro. Quindi perché
non parlare del fatto che è moralmente sbagliato tagliare le tas-
se ai ricchi mentre si riducono i programmi sociali per i po-
veri e la classe lavoratrice? Perché non insistere sul fatto che è

un obbligo morale dare a ogni bambino una buona educazione
e un’assistenza sanitaria decente? Perché non far capire che è
moralmente ingiusto ammazzare migliaia di iracheni e di gio-
vani americani per una guerra senza causa?

L’unico a non essere d’accordo è Jason Furman, direttore
per la politica economica della campagna di Kerry. Secondo Fur-
man, Kerry ha fatto addirittura l’errore contrario, sull’assi-
stenza sanitaria per esempio. Ha parlato delle sue proposte in
termini di valori, ma non è stato sufficientemente dettagliato
su come le avrebbe portate a termine: «Abbiamo bisogno di
nuovi piani», scrive Furman.

Pragmatismo o guerra dei valori, il dibattito nel partito del-
l’asinello è solo cominciato. (marilisa palumbo)

I repubblicani usano una falsa moralità per presentare la loro visione del futuro, ma richiamandosi ai va-

lori riescono a conquistare elettori. I democratici – scrive la maggior parte dei giornalisti e politici nel di-

battito sul quotidiano online – dovrebbero ricominciare ad appellarsi anche loro alle istanze morali, a quel-

la fede nella possibilità del cambiamento che parte dalla passione della lotta contro le ingiustizie. Ma c’è

chi non è d’accordo, e propone un pragmatismo ancora maggiore, una politica tutta basata sui programmi.

L’AMERICA DI BUSH
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LONDRA

Durante tutta la campagna per le elezioni presidenziali
americane, il governo inglese è rimasto ufficialmente

neutrale: una posizione istituzionalmente corretta, che ha
fatto aumentare le speculazioni sui reali desideri di Tony
Blair. C’era chi sottolineava la sua freddezza verso il candi-
dato democratico, chi ricordava come la delegazione labu-
rista alla Convention democratica di Boston fosse di basso
livello, chi gli rinfacciava l’amicizia con il presidente re-
pubblicano e il coinvolgimento nella guerra in Iraq, con lo
spostamento delle truppe inglesi a Bagdad proprio la setti-
mana prima delle elezioni americane: chi, insomma, l’ac-
cusava di appoggiare la rielezione di George W. Bush, an-
che per non uscire indebolito da una sua sconfitta. Dall’al-
tra parte, invece, c’era chi ricordava gli incon-
tri amichevoli con John Edwards, chi sottoli-
neava l’imbarazzo di Blair quando il presiden-
te americano lo citava tra i suoi più fedeli alleati,
chi giustificava la relazione con Bush in nome
dei necessari rapporti con il presidente in ca-
rica, chi indicava la sua un’identità di vedute con
il multilateralismo di Kerry: c’era quindi chi as-
sicurava che Blair in cuor suo auspicava l’ele-
zione del candidato democratico, proprio per
liberarsi dall’asfissiante abbraccio di Bush. Tra
queste due posizioni, i più fedeli alleati di Blair
cercavano di smorzare la polemica: «Potete
scommettere che il giorno dopo le elezioni Tony
sarà già il più grande amico di chiunque abbia vinto».

E infatti, il giorno dopo le elezioni, senza rivelare per chi
avesse tifato, Tony Blair si è congratulato direttamente con
Bush per la sua rielezione, ma si è comunque complimentato
con John Kerry per «l’eccezionale campagna, che ha reso le
elezioni una vera celebrazione della democrazia america-
ne». Ha poi sottolineato, quasi a volere prendere le distan-
ze dal suo grande alleato appena rieletto presidente, e nel
tentativo di rassicurare i suoi deputati che avrebbero pre-
ferito una vittoria di Kerry, che «bisogna essere implacabi-
li nella lotta al terrorismo ma anche nell’affrontare le con-
dizioni e le cause che ne sono alla base e lo alimentano».
L’allusione è alla situazione mediorientale e alla pace tra
Israele e la Palestina, che il premier inglese aveva indicato
come sua personale priorità durante il congresso laburista
di Brighton.

Blair si è infine dichiarato fiducioso che la rielezione di
Bush possa servire per «ricostruire di nuovo» un’alleanza

Il voto americano
sotto la lente laburista

Blair soddisfatto, ma com misura, del successo di Bush. La sinistra gli chiede di prendere le distanze
EUROPA E STATI UNITI

ANGELO

BERTANI

Penso che i risultati delle elezioni ameri-
cane sono destinati a porre la chiesa cat-

tolica davanti ad alcune scelte non facili. 
Dico subito: so bene che i credenti fon-

dano la loro fede su verità che le vicende sto-
riche non possono scalfire. So bene che la for-
ma istituzionale della chiesa ha lunga espe-
rienza di incontri, scontri e convivenze pre-
carie con l’autorità e la forza delle potenze ter-
rene. Tuttavia mi sembra che l’elezione del
presidente Usa, fatto di per sé abbastanza fe-
riale, potrebbe questa volta mettere in crisi al-
cuni equilibri. 

Il mondo non appare diviso, oggi, dal cri-
nale apocalittico di una guerra fredda che
avrebbe potuto diventare un suicidio nu-
cleare; semplicemente è incamminato su
una strada non percorribile. 

Ci sono paesi ricchi che consumano qua-
si tutte le risorse; e continenti sottosviluppa-
ti che non sanno se ribellarsi a questa ingiu-
stizia oppure imitare il mondo sviluppato
accettandone regole e valori. Nel primo caso
si profila un conflitto infinito su scala mon-
diale: la guerra asimmetrica fra terrorismo e
repressione preventiva. Nel secondo caso l’i-
mitazione dello stile di vita occidentale, e
dunque l’aumento della produzione e dei
consumi nel resto del mondo (Cina, India,
Brasile, Russia…) evidenzierebbe l’insoste-
nibilità di questo modello di sviluppo, con ef-
fetti esplosivi.

A questa duplice via verso il disastro ci so-
no, semplificando, due risposte. 

La prima: cercare di costruire un model-
lo globale applicabile sia ai paesi sviluppati
che a quelli in via di sviluppo, che implichi
una diminuzione dei consumi compensata da
un miglior uso delle risorse immateriali (ri-
cerca, cultura, libertà) e dalla valorizzazione

delle diversità (storiche, geografiche, etni-
che, religiose….). In sostanza è la ricerca di
una buona, o discreta, qualità di vita per tut-
ti: tutti apparteniamo all’unica famiglia uma-
na e godiamo degli stessi fondamentali diritti. 

La seconda: accettare che le diverse co-
munità umane sparse sul pianeta abbiano un
destino diverso, viaggino a diverse velocità,
usino quote diverse delle risorse globali, sia-
no legate da rapporti (commerciali, econo-
mici, culturali, militari) del tutto asimmetri-
ci, pur obbligati dalle stesse leggi del “libero
mercato” stabilite dai paesi sviluppati. Un si-
stema unico con ricchi e poveri, servi e pa-
droni, che possono e debbono restare tali. Se
tutti accettano le decisioni prese dai più po-
tenti, il capitalismo sarà compassionevole e,
in relazione ai suoi interessi e all’eventuale so-
vrabbondanza delle risorse, ci saranno bri-
ciole da distribuire. Per chi non accetterà le
regole “economiche” ci sarà l’isolamento e la
miseria. Per chi non accettasse le regole “po-

litiche” ci sarebbe l’intervento armato, il po-
liziotto mondiale.

Bisogna riconoscere che nei fatti gli elet-
tori d’oltreatlantico hanno indicato quest’ul-
tima strada. Forse neppure sapevano bene
quel che facevano; forse era solo un riflesso
condizionato, per paura o per fierezza. Forse
a Bush più che la guerra infinita e preventiva
stava a cuore d’esser rieletto. Possiamo spe-
rare, forse, che non sia troppo zelante nel-
l’applicare la sua ricetta. Dal punto di vista po-
litico è pur possibile che l’eterogenesi dei fi-
ni conduca i cattivi progetti a buoni risultati.

Ma per i cattolici il problema è assai più
grave: nel Vangelo, ed anche nel Compendio
della dottrina sociale, la famiglia umana è una
e unica. Tutti gli uomini vi appartengono
con pari diritti. Le risorse della terra sono di
tutti e per tutti. La violenza è sempre cattiva,
l’egoismo individuale e dei popoli è un pec-
cato, la guerra preventiva inaccettabile. La pro-
sperità, la sicurezza e la pace tra i popoli è frut-

to della giustizia e della fraternità. 
C’è un abisso che divide il progetto di so-

cietà mondiale secondo la visione cristiana e
il progetto che prevale, e che in questi giorni
ha avuto una formidabile conferma. 

La chiesa dovrà chiedersi come può ac-
cadere che i cattolici cittadini dei paesi ricchi
non si pongano un vero problema di co-
scienza e si accontentino di mandare in Afri-
ca un po’ di beneficenza (sempre meno, tra
l’altro). Dovrà chiedersi di chi sia la respon-
sabilità di tanta ignoranza e di tanto farisai-
smo, perché gli stessi documenti del magi-
stero sociale siano ignorati o respinti. Dovrà
chiedersi se non rischia di nascere un altro
“scisma sommerso” tra i cristiani che nella fa-
miglia umana si sentono figli e quelli che si
sentono figliastri. Come al tempo del capita-
lismo selvaggio, del colonialismo e dei tota-
litarismi, dichiararsi super partes significa ab-
bandonare i più deboli e scegliere di stare coi
prepotenti e i vincitori.

tra gli Stati Uniti e il resto del mondo occidentale, perché
la sicurezza comune è possibile solo «rimettendo insieme
un mondo che ora è spaccato, diviso e quindi più incerto».

Ma tanto ottimismo da parte di Blair non pare condivi-
so all’interno della sinistra inglese: giovedì sera la Fabian So-
ciety, il principale “think tank” vicino al partito laburista, ha
riempito un teatro di politici, giornalisti ed esperti per ana-
lizzare le conseguenze della rielezione di Bush per la Gran
Bretagna e per l’intero pianeta. E quello che ne è emerso si
discosta profondamente dalla visone positiva di Tony Blair.

L’interlocutore principale della serata è stato l’ex mini-
stro degli esteri Robin Cook, che si dimise dal governo in-
glese proprio per la sua diversa visione della guerra in Iraq,
e che ha continuato a mantenere profonde divergenze con
il leader del suo partito: «Sul piano interno –questa l’anali-
si preoccupata dell’ex ministro– gli americani non hanno
eletto soltanto un presidente fortemente polarizzato nel suo

approccio alla politica, ma gli hanno consegnato
anche la maggioranza della camera e quella del
senato, rompendo quindi tutti i bilanciamen-
ti previsti dalla costituzione americana per
controllare un possibile strapotere presiden-
ziale». Cook ha poi provato a delineare le rica-
dute di questa vittoria nello scenario interna-
zionale, distruggendo con le sue lucide teorie
qualsiasi speranza di Blair: «Come crede il pri-
mo ministro inglese di poter spingere il presi-
dente americano a cambiare le sue posizioni
sulla pace in Medio oriente? O quelle sui mu-
tamenti del clima? Le posizioni di Bush non era-
no dettate da una necessità elettorale, ma da una

precisa visione del mondo, oltre che da chiari interessi eco-
nomici e politici».

Una visione condivisa dal professor Michael Cox, do-
cente di relazioni internazionali alla London School of Eco-
nomics, che ha sottolineato come nella politica dei neocons
che sostengono Bush non vi sia alcuno spazio per i consi-
gli: «Blair deve rassegnarsi; non può esercitare alcuna in-
fluenza sul presidente americano». Ugualmente drastico,
ma velato di ironia il giudizio del giornalista John Kampf-
ner, autore del libro Le guerre di Blair: «Prima di ogni verti-
ce con Bush, il premier inglese ci annunciava che lo avreb-
be convinto, che gli avrebbe fatto cambiare idea, e poi pun-
tualmente questo non è mai successo. La tragedia di Tony
Blair – spiega – non è stata l’occupazione dell’Iraq, ma il suo
atteggiamento verso gli Stati Uniti, arrogante e ingenuo al
tempo stesso».

Questi giudizi venivano accompagnati da un cambio di
coreografia nella sala: le foto dei due sfidanti, proiettate sul-

stizia sociale, nel multilateralismo, nella difesa dei diritti
umani» Tra gli applausi della sala, Cook ha scandito la sua
ricetta: «Questa è la più grande sfida per la politica inglese:
rompere la relazione privilegiata con gli Stati Uniti e costruire
un Europa più forte».

Una teoria che non appartiene più soltanto alla sinistra
laburista ma è condivisa da molti dei collaboratori e degli
alleati dello stesso primo ministro, come ad esempio il com-
missario europeo Peter Mandelson o il consigliere David
Clark, che da mesi hanno cominciato a consigliargli un ap-
proccio più distaccato verso il presidente americano e una
più forte apertura all’Europa, temendo che un appiatti-
mento sulle posizioni di Bush possa essere fatale alle pros-
sime elezioni. Per il momento Blair, intervistato da The Tha-
mes, ribadisce le sue convinzioni e invita l’Europa ad accet-
tare la vittoria di Bush.

lo sfondo della scena, venivano sostituite gradualmente da
immagini della Casa Bianca, della bandiera a stelle e stri-
sce e della statua della libertà; al centro rimaneva il viso sor-
ridente di Gorge W. Bush, il presidente degli Stati Uniti.

In questa coreografia che bene rappresentava l’umore
della sala, toccava a Cook provare a chiudere la discussio-
ne e a indicare una prospettiva per la sinistra inglese. L’ex
ministro ha provato a delineare uno scenario diverso: «Tony
Blair ha creduto e crede di poter essere un ponte tra gli Sta-
ti Uniti e l’Europa. In questo modo si allontana sempre più
dal vecchio continente e trasforma la special relationship at-
lantica in un atto di sottomissione gratuita. Il problema de-
gli Stati Uniti è che sono ormai l’unica superpotenza e pos-
sono fare quello che vogliono: è necessario che si costrui-
sca una potenza alternativa allo strapotere americano, una
potenza che creda nel pluralismo, nella tolleranza, nella giu-

La relazione speciale tra il premier laburista e il presidente rieletto è destinata a continuare.

Ma nel Partito laburista la corrente di sinistra torna ad alzare la voce, chiedendo – come è suc-

cesso in una recente riunione della Fabian Society – di autonomizzarsi dall’ingombrante alleato

e di rafforzare il rapporto con l’Europa. Ma ci sono anche altre voci, più vicine al premier, che

lo chiedono, come il commissiario europeo Peter Mandelson e il consigliere David Clark.

Blair e Bush (Ap Photo) Nel riaquadro la prima del Daily Mirror: «Come possono 59.054.087 persone essere così FESSE?»

L’AMERICA DI BUSH

Dopo la rielezione di Bush la chiesa davanti a scelte non facili
Un abisso divide il progetto di società mondiale secondo la visione cristiana e quello del libero mercato stabilito dai paesi sviluppati
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IBRAHIM REFAT
IL CAIRO

Con Arafat sospeso tra la vita e la morte, la cor-
sa alla successione al leader dell’Anp è di fat-

to iniziata. I contendenti sono numerosi, ma vi-
sta la natura della società palestinese e la mentali-
tà patriarcale e clanica dei dirigenti della Organiz-
zazione per la liberazione della Palestina (Olp), la
vecchia guardia, quella che i palestinesi chiamano
i “tunisini” perché vissuti a lungo in esilio a Tuni-
si, è destinata a vincere la partita. Mentre i giova-
ni ribelli nati a cresciuti nei Territori sotto l’occu-
pazione israeliana dovranno forse attendere ancora
prima di poter varcare la soglia della stanza dei bot-
toni. 

Il più probabile successore di Arafat è il suo vec-
chio compagno di lotta, il 68enne Mahmoud Ab-
bas, detto Abu Mazen. È uno dei pochi superstiti
della vecchia guardia dei capi della guerriglia de-
cimata dagli attentati e dai tradimenti. Fu uno dei
fondatori di al-Fatah, primo gruppo storico della re-
sistenza palestinese, e negoziatore degli accordi di
pace di Oslo nel 1993, poi primo ministro dell’Au-
torità palestinese per un breve periodo nel 2003,
conclusosi con le dimissioni e la rottura con il raiss.
Attualmente condivide il potere con Abu Ala in vir-
tù del fatto di essere il segretario generale dell’Olp,
quindi il numero due di Arafat. Non possiede cer-
tamente il carisma di lui, ma in compenso viene
considerato un pragmatico e aperto. Il suo nome
incontra il favore sia dei dirigenti israeliani sia quel-
lo dell’amministrazione di George Bush che spin-
se per attribuirli più poteri del presidente Arafat.
A Ramallah si vocifera che Abu Mazen abbia già
avviato i contatti politici per creare un vasto con-
senso attorno al suo nome. Anche se ad alcuni non
piace la sua posizione critica per la piega militare
che ha preso l’Intifada.

Ahmed Qurei, detto Abu Ala 
L’altro esponente della fazione tunisina è l’attuale
primo ministro Ahmed Qurei, detto Abu Ala. Na-
to a Gerusalemme nel 1937, anche lui ha accom-
pagnato Arafat in tutte le fase di lotta armata in Gior-
dania e in Libano e poi l’esilio in Tunisia. Si occu-
pava degli investimenti all’estero dell’Olp. Il suo più
grande impegno diplomatico fu il negoziatocon gli
israeliani per la stesura degli accordi di Oslo. Più

volte ministro delle finanze nel governo palestinese,
è succeduto poi ad Abu Mazen alla guida dell’ese-
cutivo, ma la sua convivenza con l’indomito Ara-
fat è stata caratterizzata da rotture e riappacifica-
zioni. A differenza di Abu Mazen, non ha la fama
di un duro. 

Spunta anche Faourk Kadoumi 
Sia Abu Mazen sia Abu Ala dovranno fare i conti
con Farouk Kadoumi, numero due di al-Fatah e ca-
po del dipartimento politico dell’Olp, carica equi-
valente a ministro degli esteri. Anche lui aspira al
posto di Arafat. Pare che il presidente dell’Anp, in
un momento di lucidità prima di entrare in coma,
lo abbia designato come suo successore alla pre-
sidenza dell’Olp. Kadoumi però è svantaggiato per
il fatto di aver scelto di vivere in esilio a Tunisi e di
non aver mai voluto accettare gli accordi di Oslo.
Una posizione che gli aveva procurato la rottura con
Arafat salvo poi ricucire lo strappo con lui un an-
no fa.

Kadoumi non ha fatto sapere ancora se accet-
terà o meno ma se accettasse l’incarico, ciò rega-
lerebbe in un secondo piano i due ex capi della si-
curezza, Mohammed Dahlan e Jerbril Rajoub, an-
che loro aspiranti alla poltrona di Arafat. Il primo
appartiene alla generazione dei giovani riformisti
nati nei Territori palestinesi, precisamente a Gaza.
E’ stato ministro dell’interno con Abu Mazen, e per
anni ex capo della sicurezza nella Striscia di Gaza
dopo aver conosciuto in gioventù il carcere in
Israele. Da questa posizione il 43 enne Dahlan ha
avuto molte occasioni per negoziare con gli israe-
liani. Parla l’ebraico e l’inglese; e negli ultimi tem-
pi non ha risparmiato critiche all’entourage di Ara-
fat da lui accusata di essere corrotta e incapace. La
sua nomina sarebbe ben vista dagli americani e da-
gli egiziani. Ma non da certi settori del fonda-
mentalismo palestinese.

Anche il suo rivale Jebril Rajoub, ex capo del-
la sicurezza in Cisgiordania, appartiene alla gene-
razione di mezzo, nata e cresciuta nei Territori pa-
lestinesi, e anche lui è considerato un pragmatico.
E’ noto per la sua indipendenza, il che gli ha pro-
curato diverse sfuriate da parte Arafat. Rajoub pe-
rò negli ultimi anni dell’Intifada avrebbe perso
smalto e carisma. La sua leadership viene conte-
stata dai giovani miliziani delle Brigate al-Akssa, i
“cani sciolti” dell’Intifada che a loro volta scalpita-
no per disarcionare la vecchia gerarchia dell’Anp.

Dopo Arafat
“i tunisini” o “i giovani”?

LA LOTTA PER LA SUCCESSIONE

La vecchia guardia degli anni dell’esilio e i quarantenni si contendono l’eredità

I contendenti sono numerosi, ma vista la natura della società palestinese e la mentalità

patriarcale e clanica dei dirigenti dell’Olp, la vecchia guardia, quella che i palestinesi chia-

mano i “tunisini” perché vissuti a lungo in esilio a Tunisi, è destinata a vincere la parti-

ta. Mentre i giovani ribelli nati a cresciuti nei Territori sotto l’occupazione israeliana do-

vranno forse attendere ancora prima di poter varcare la soglia della stanza dei bottoni. 

Un militare americano è morto e altri sette sono rimasti
feriti durante un attacco portato avanti dalla guerriglia
irachena contro una postazione statunitense nei pressi di
Fallujah. Ieri si sono verificati altri due raid contro posti di
blocco dei militari Usa che non hanno causato incidenti. Da
qualche giorno le forze americane, insieme alla truppe
regolari, hanno rafforzato il proprio dispositivo militare
attorno alla città in attesa dell’ordine di attacco.

Fallujah, la guerriglia attacca i militari Usa

Invitato speciale al Consiglio europeo di Bruxelles, il
premier iracheno Ayad Allawi ha confermato che le
elezioni saranno a gennaio 2005, anche se in data da
definire e ha ottenuto un concreto sostegno dei 25:
l’Europa destinerà 30 milioni di euro per inviare in Iraq
esperti elettorali che addestreranno osservatori locali. Da
Bruxelles Allawi ha dichiarato che un ritiro prematuro delle
forze internazionali incoraggerebbe il terrorismo. 

Il premier iracheno al vertice di Bruxelles

Ancora una giornata di incertezza
sullo stato di salute di Yasser Arafat.

Ieri, la rappresentante in Francia del-
l’Autorità palestinese, Leila Shahid, che
dorme all’ospedale militare di Percy Cla-
mart dove il leader palestinese è ricove-
rato dal 29 ottobre, ha smentito le in-
formazioni di un «oscuro medico fran-
cese» che giovedì sera aveva parlato di
«coma molto profondo allo stadio 4»,
cioè di «morte celebrale». Per Leila Sha-
hid, Arafat «è tra la vita e la morte, può
rivegliarsi o non risvegliarsi». Il coma,
per Leila Shahid, sarebbe ancora a uno
stadio «reversibile», perché il presiden-
te palestinese «è sotto anestesia per po-
ter avere gli esami che richiede la me-
dicina generale. I medici non hanno sta-
bilito una diagnosi. Tutti gli organi vita-
li funzionano. Non essendoci diagnosi
e non trovando nessuna patologia da sei
giorni durante i quali sono stati fatti tut-
ti gli esami, è evidente che questo può
prestarsi a confusione». Ma per Leila
Shahid c’è anche una responsabilità po-
litica in questa confusione, causata dal-
le informazioni sulla morte di Arafat dif-
fuse da Israele, che «intrattiene la dis-
informazione poiché ha già annuncia-
to ieri (giovedì) alle ore 14 il decesso del
presidente, cosa che ha spinto il presi-
dente statunitense ad augurarargli che dio
accolga la sua anima». La Francia inten-
de tenersi fuori da ogni controversia, che
potrebbe dar adito a una polemica tra
Israele e plaestinesi. La ministra della di-
fesa, Michèle Alliot-Marie afferma che «i
bollettini medici ufficiali sono molto chia-
ri. Non ci sono bollettini contraddittori. Ci
possono essere commenti diversi. Suc-
cede in circostanze simili. C’è il segreto
medico. I medici sono in contatto con la
moglie di Arafat», Suha.

Jacques Chirac, da Bruxelles, si è li-
mitato ieri a dire che Arafat «è nelle ma-
ni di medici eccellenti che fanno il mas-
simo per la sua salute». Chirac giovedì si
è recato, per una mezz’ora, al capezzale di
Arafat all’ospedale Percy. Secondo fonti pa-
lestinesi, Arafat avrebbe «sorriso» a Chi-
rac e gli avrebbe «preso la mano». L’Eli-
seo ha rettificato: è Chirac che gli ha «te-
nuto la mano». Una spiegazione di que-
sta confusione di notizie potrebbe essere
che Arafat è tenuto in vita artificialmen-
te, come hanno fatto capire alcune di-
chiarazioni di medici, per prendere tem-
po. Secondo la religione musulmana,
una persona deceduta deve essere inu-
mata prima che tramonti il sole del gior-
no della morte o al massimo il giorno do-
po. Ma dove sarà seppellito Arafat? I pa-
lestinesi vorrebbero a Gerusalemme,
Israele ha rifiutato categoricamente. La
scelta potrebbe cadere sulla tomba di fa-
miglia, a Gaza. Inoltre, i palestinesi po-
trebbero voler lasciare tempo alla popo-
lazione, per abituarsi all’idea della morte
del raïs ed evitare così eventuali disordi-
ni. Arafat vuole morire in Palestina? È
un’altra ipotesi. Ma come trasportarlo? «I
palestinesi hanno negoziato direttamen-
te la partenza di Arafat con le autorità israe-
liane, tocca a loro organizzare il suo ri-
torno», ha affermato un portavoce dell’E-
liseo ieri. La presidenza sottolinea che la
Francia ha accolto Arafat per ragioni
«umanitarie» e vuole limitarsi a questo
ruolo. Chirac ha ribadito ieri a Bruxelles
la tradizionale posizione francese: «Qua-
lunque siano le circostanze», ha detto, il
risultato deve essere «il rafforzamento» del
«negoziato, delle riforme, della pace».

Tra i numerosi messaggi di solidarietà
giunti ad Arafat, anche quello del ministro
degli esteri dell’Olanda, Bernard Bot, che
vanno nella stessa direzione della Francia:
«Abbiamo espresso la speranza che, nel
periodo a venire, possiamo lavorare con
una direzione legittimata, con una nuo-
va direzione dell’Autorità palestinese e
che questo ci porterà sulla via della pace
in Medioriente». Ma, per il momento, an-
cora ieri Leila Shahid ha esplicitamente
escluso che Arafat «dia le dimissioni» da
presidente dell’Autorità palestinese.

��

ANNA MARIA POLI
PARIGI

La fine del raiss,
i palestinesi

ancora sperano

DAN RABÀ
GERUSALEMME

Dove sarà sepolto Yasser Arafat?
Tra israeliani e palestinesi è po-

lemica. I seguaci di Arafat insistono
sul diritto del presidente 75enne ad
essere seppellito a Gerusalemme, la
città santa che israeliani e palestine-
si rivendicano come loro capitale,
nonostante il primo ministro Ariel
Sharon abbia annunciato che ciò non
accadrà.

Arafat ha detto di voler essere sep-
pellito nel sito più sacro all’Islam, la
parte est di Gerusalemme, territorio
catturato dagli israeliani nella guerra
mediorientale del 1967. Israele vuo-
le invece che il raiss sia sepolto nella
striscia di Gaza. «Gerusalemme è
una città dove gli ebrei seppelliscono
i loro re. Non è una città dove voglia-
mo seppellire un terrorista arabo, un
omicida di masse», ha detto il mini-
stro della giustizia israeliano Yosef La-
pid alla tv Channel 10.

Esclusa Gerusalemme, alcuni di-

rigenti palestinesi vedono la Cisgior-
dania – per la maggior parte sotto l’oc-
cupazione israeliana – come unica al-
ternativa accettabile per la sepoltura
del loro leader.

Ma funzionari della sicurezza
israeliana si oppongono, spaventati al-
l’idea di migliaia di palestinesi in mar-
cia verso i posti di blocco di Gerusa-
lemme mentre portano la bara di
Arafat, se sarà consentito il rientro del
suo cadavere a Ramallah. E le forze di
sicurezza sono in allerta per un pos-
sibile scoppio di violente proteste pa-
lestinesi alla sua morte.

Eppure, nei giorni scorsi, la gran-
de preoccupazione degli israeliani e
del governo israeliano era quella di
misurare le parole, di non fare mos-
se diplomaticamente indelicate. Due
anni fa la televisione israeliana regi-
strò il ministro della difesa Shaul Mo-
faz che chiedeva a Sharon se non era
ora di eliminare Arafat. Sharon ri-
spose che gli sarebbe piaciuto ma
non era il momento adatto, per via
della situazione internazionale: nes-
suno li avrebbe “capiti”. Ora che il lea-

der palestinese è alla fine, i due poli-
tici più importanti di Israele hanno
fatto di tutto per dimostrarsi acco-
modanti e sensibili, prima nel facili-
tare l’arrivo dei medici arabi da Gior-
dania e Tunisia e poi nel permettere
la partenza per Parigi. Poi, con l’in-
calzare di notizie contraddittorie dal-
l’ospedale militare parigino – mentre
Bush parlava di Arafat come di un per-
sonaggio già scomparso – Sharon ri-
fiutava di pronunciarsi, invitando i
suoi ministri a non fare commenti né
sulle condizioni del raiss né sui pos-
sibili successori.

Ma è ovvio che il tema della suc-
cessione è in cima ai pensieri dei di-
rigenti israeliani. Sarà un “uomo for-
te” il successore, la persona con cui
parlare? Sarà libero di portare un suo
contributo autonomo o dovrà rima-
nere fedele allo stile di Arafat?

Quello che si auspica è un pas-
saggio di poteri indolore, senza scon-
tri interni, per avere alla fine un in-
terlocutore con cui discutere o perfi-
no litigare. Da un esito o dall’altro del
problema della successione potrà di-

pendere l’apertura di una fase di gran-
de tensione terroristica oppure di un
clima più adatto al confronto.

Abu Mazen e Mohammed Dah-
lan sono i due esponenti su cui pun-
ta maggiormente il governo israelia-
no. Con loro Sharon aveva avviato
un dialogo, secondo le direttive della
road map, interrotto per l’opposizio-
ne di Arafat.

In precedenza, l’allora primo mi-
nistro laburista Ehud Barak aveva
trattato con Arafat a Camp David,
sotto la regia di Bill Clinton. Il nego-
ziato si concluse con un niente di fat-
to. S’insabbiò in parlamento e nel
suo stesso governo, e Barak si dovet-
te dimettere. Da allora, pur essendo-
si ritirato dalla vita politica, ha più vol-
te ripetuto, anche lui come Sharon,
che Arafat è l’ostacolo alla pace. Per
una curiosa coincidenza proprio due
giorni fa, il 4 novembre (che è la da-
ta nel calendario cattolico dell’ucci-
sione di Rabin e della morte cerebra-
le di Arafat...) ha annunciato pubbli-
camente il suo ritorno alla politica.

La scomparsa del capo storico pa-

lestinese scombina non poco il gioco
politico di Sharon. La sua proposta di
ritiro unilaterale era basata sulla op-
posizione di Arafat dopo il fallimen-
to dei tentativi con Abu Mazen. Do-
po mesi di stallo, il premier israelia-
no ha ripresentato la sua proposta di
ritiro con l’effetto di spiazzare e divi-
dere tutti i partiti della coalizione di
governo, pur ottenendo in compenso
l’appoggio dei laburisti e del Partito so-
cialdemocratico di Yossi Beilin. E so-
no di questi giorni gli scontri nella
maggioranza per le leggi comple-
mentari per il piano di spostamento
dei coloni.

Dopo la scomparsa di Arafat, che
era contrario alla trattativa, il ritiro sa-
rà concordato con il suo successore?
Si deciderà di andare avanti subito
unilateralmente o di ricominciare a
trattare - chi sa per quanto tempo?
Sharon tenterà di ricomporre il go-
verno di destra dopo le lacerazioni e
le ribellioni interne?

Insomma, la scelta sarà: fidarsi dei
palestinesi o rimanere sulla difensi-
va?

LE STRUTTURE DEL POTERE PALESTINESE

La gente comune palestinese che pregava ieri nelle moschee 

per Yasser Arafat ha messo bene in chiaro di volere un successore 

ancor meno disposto a compromessi con Israele nella battaglia 

per la creazione dello stato palestinese

Fonte: Jerusalem Media and Communication Centre

Organo politico, costituito nel 1964, è 
finalizzato alla creazione di uno stato per gli 

arabi palestinesi per la regione della Palestina

Yasser Arafat

Presidente capo
del comitato 
esecutivo

Comitato esecutivo
18 membri

Consiglio nazionale 
palestinese (CNP)

Parlamento in esilio

Massimo organo decisionale,
formula le politiche e
conduce la politica 

internazionale

Organizzazione per 
la liberazione della Palestina (OLP)

599 membri

Organo provvisorio, costituito nel 1993, 
amministra le aree della Cisgiordania e della 

striscia di Gaza
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Gabinetto
20 membri

Palestinesi nella Cisgiordania e nella striscia di Gaza

Consiglio
 legislativo 

palestinese (CLP)

Autorità nazionale 
palestinese (ANP)

88 membri

Poteri limitati 
dagli accordi 

israelo-palestinesi

Presidente
Salim Zanoun

Primo ministro
Ahmed Qurie

Dove sarà sepolto “vecchio leone”? Non a Gerusalemme, dice il governo israeliano.
Sharon ha perso un nemico “comodo”. E ora teme una situazione fuori controllo
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«La bocciatura da parte della Consulta delle
norme sugli asili nido aziendali dimostra
l’inconsistenza delle politiche sociali del governo
e sgombra il campo dagli alibi che Maroni e
Prestigiacomo avevano confezionato con
misure del tutto inadeguate e ideologiche»: per
Rosy Bindi «è arrivato il momento di impostare
una seria politica per l’infanzia e la famiglia».

Bindi: asili, governo smascherato

«Non è un pregiudizio a motivare la
contrarietà agli Ogm sostenuta dalla
maggioranza di consumatori e operatori del
settore»: lo ribadisce Luca Marcora. Quel no si
basa su «motivazioni che coinvolgono sicurezza
alimentare, contaminazione ambientale, e il
fatto che un’agricoltura standardizzata e
indifferenziata non conviene all’Italia.

Ogm: Marcora, le ragioni del no

Per Roberto Villetti «si tratta di scegliere
chiavi politiche e programmatiche che
uniscano. Non esiste un centro politico da
conquistare ma elettori indecisi da
convincere. Organizzare le primarie mettendo
in lizza uno dopo l’altro i candidati dei diversi
partiti del centrosinistra, non farebbe che
indebolire il senso unitario dell’alleanza».

Sdi: primarie, no a gare ideologiche

Contestazione a Enrico La Loggia
all’assemblea di Genova. Il ministro, e riferendosi
al dibattito sulle riforme ha detto: «Non se ne
può più di questi esperti che si atteggiano a
costituzionalisti, ma che tante volte parlano
senza sapere di che cosa stanno parlando. Gente
che secondo me non ha nemmeno la terza
elementare». La platea è insorta.

Riforme, l’Anci fischia La Loggia

An già festeggia Fini con la feluca in te-
sta. «Siamo pronti a stappare lo cham-

pagne», annunciava ieri Ignazio La Russa ad
amici milanesi. Facce tirate e musi lunghi,
invece, dentro Forza Italia. A dispetto delle
rituali dichiarazioni ufficiali, il partito del pre-
sidente del consiglio ha preso molto male la
promessa di Berlusconi di quella nomina-
premio del capo di An alla Farnesina. 

«A luglio abbiamo perso Tremonti, un
uomo di Forza Italia con un dicastero che
comprendeva tesoro, finanze, bilancio e
mezzogiorno, per far posto ad un tecnico che
non è della nostra area. Adesso cediamo il
ministero degli esteri ad An, che è uscita dal-
le elezioni europee senza un voto in più ri-
spetto all’11,5 per cento cui è inchiodata». Il

coordinatore forzista di una importante re-
gione meridionale è furibondo. E come lui
la pensano in tanti tra i forzisti, che masti-
cano amaro e vedono nero nel loro futuro. 

L’impegno assunto da Berlusconi con Fi-
ni nella cena organizzata a Montecitorio da
Pier Ferdinando Casini che, con l’occasione,
ha anche incastrato al governo il recalci-
trante Follini cui toccherà accettare l’incari-
co di vicepremier («a meno che la Lega non
punti i piedi per ottenere un proprio terzo  vi-
cepremier, così salta l’accordo e non se par-
la più», sperano nei miracoli  i più stretti col-
laboratori di Marco Follini), è vissuto tra i for-
zisti come l’ennesima prova del cinismo di
Berlusconi nei confronti di Forza Italia, già
provata dalla batosta elettorale delle europee. 

C’è chi sostiene, come Isabella Bertoli-
ni, coordinatrice regionale forzista in Emi-
lia Romagna, che in base alla logica all’ever
green manuale Cencelli il posto di euro-
commissario «vale due ministeri». «Pecca-
to che Frattini sia in quota se stesso», obiet-
ta il coordinatore del sud. E che, come ag-
giunge un altro importante esponente for-
zista meridionale, «è evidente che Forza
Italia rischia di essere, in quanto partito del
premier, il partito più penalizzato della Cdl». 

Così, mentre Berlusconi lo vede come il
diavolo l’acquasanta, ad invocare un Berlu-
sconi-bis sono proprio quelli del suo partito
che vorrebbero «un governo nuovo».  Nel mi-
rino dei malpancisti forzisti? I ministri tec-
nici: Sirchia e Lunardi in prima fila. «O fan-
no gaffes o peggio. A Napoli Lunardi è anda-
to a dire che Bassolino e la Jervolino gover-
nano bene. Cose da pazzi, poi dobbiamo an-
darci noi a prendere i voti?». Le infrastrut-
ture ad un ministro che «si faccia vedere sul
territorio e faccia politica per Forza Italia» e
un viceministro alla salute (via il sottose-
gretario forzista Antonio Guidi, detto «chi l’ha
visto?») sono le richieste minime. 

Persino Cicchitto, vice coordinatore na-

zionale forzista, s’era sfogato così con Ber-
lusconi dopo le europee: «Qui, tranne Pisa-
nu, gli altri ministri non portano voti e si fan-
no solo gli affari loro». Del resto il tempo pas-
sa, le elezioni politiche s’avvicinano, quei
quattro milioni e mezzo di voti persi (dal 29,4
al 21 per cento), suonano come campana a
morto per decine e decine di eletti nelle file
forziste che vedono compromessa la possi-
bilità di una rielezione e cominciano a guar-
dare verso altri lidi, all’interno della Cdl (in
direzione Udc e An) ed anche fuori dal pe-
rimetro delle sue mura scricchiolanti. 

E Berlusconi? Mercoledì ha confidato:
«La lezione degli Usa di Bush? Vince il lea-
der, senza partiti e partitini». Di questo pas-
so, però, Forza Italia s’assottiglia. In termi-
ni di voti. E di quadri, in cerca di più sicuri
approdi. La diagnosi della debacle europea,
prodotta da una fragile articolazione sul ter-
ritorio a sua volta effetto di una forma parti-
to verticistica, suggeriva correttivi invocati dal-
la base, promessi da Berlusconi ma mai di-
ventati realtà. Berlusconi non vuole un par-
tito vero, perchè il partito «c’est lui». Ma il ma-
lumore cresce. E il premio a Fini è un altro
schiaffo a Forza Italia. (francesco lo sardo)

Forza Italia contro Fini agli esteri:
«Caro Silvio, così perdiamo voti»

Ieri era il ventisettesimo anniversario del-
la morte di Giorgio La Pira e il quindice-

simo di quella di Benigno Zaccagnini.
Oggi pomeriggio a Ravenna Virginio Ro-

gnoni commemora la morte terrena di Zac-
cagnini. In questo caso, come per La Pira,
ha proprio senso parlare della morte solo ter-
rena. Zaccagnini ha vissuto con fede inten-
sa la sua esperienza umana e politica cer-
cando in essa e attraverso essa la via della
santificazione. 

Sapeva che al cristiano non è consentito
la separatezza tra vita e fede. Eppure seppe
realizzarne l’“unità” in modo da non farla pe-
sare agli altri. Vi era in lui semplicemente
la naturalezza di comportamenti lineari e
coerenti che lasciavano intravedere una “ul-
teriorità” mai peraltro esibita.

Una naturalezza frutto di una consoli-
data confidenza con il Signore e la sua Pa-
rola. Ieri Dario Franceschini su questo gior-
nale ha descritto molto bene la stagione
che l’ha visto protagonista di una straordi-
naria seduzione verso i giovani (“i ragazzi
di Zac”) ma anche verso i “lontani” dalla po-
litica e verso i “lontani” dalla sua fede reli-
giosa. Il segreto del carisma di Zaccagnini,
a me pare, risiedeva proprio nella sua fede,
che gli apriva l’animo allo stupore della vi-
ta tutti i giorni e alla grandezza dell’uomo,
di ogni uomo.

��
Senza volerne fare un icona, anche se per il
cardinal Tonini lo è oggettivamente, e sen-
za volerlo trascinare nelle temperie di que-
sti giorni, mi pare sia lecito un paragone tra
il suo modo di intendere il rapporto fede-po-
litica e quello di cui parlano oggi tanti “atei
devoti” (come li chiama Nino Andreatta). Un
paragone anche con l’esperienza di tanti di
noi, pure credenti, trascinati nel tempesto-
so dialogo fra tradizione cristiana e civiltà se-
colare.

Oggi Zaccagnini ci ripeterebbe som-
messamente che i cristiani sono in politi-
ca «a causa della fede, ma non in nome del-
la fede». Ci direbbe che per questo il cri-
stiano sarà riconosciuto in politica per la
sua capacità di realizzare il “distacco inte-
riore” dal potere che pure deve perseguire,
oltrechè per gli abiti virtuosi e l’etica per-
sonale da cui non deve mai separarsi. Ci di-
rebbe (come disse a me in una chiacchie-
rata che facemmo pochi giorni prima del-
la sua scomparsa) che «qualche volta pare
che il fine della politica sia diventato quel-
lo di consentire la rielezione degli uomini
politici, la nostra sopravvivenza come clas-
se politica. 

��
Ma, se è così, a cosa serve la politica? A co-
sa sono serviti i sacrifici di tante vite uma-
ne? Perché mai dovremmo continuare se il
fine del nostro lavoro non è quello di rendere
un servizio alla società e in particolare ai più
deboli?». Ci direbbe che il politico non può
mai farsi prendere dallo sconforto – «se è
notte si farà giorno!» ripeteva spesso in dia-
letto romagnolo negli anni del terrorismo,
ricordando un motto della Resistenza – e ag-
giungeva un salmo che gli era caro: «Fa che
i costruttori della tua città confidino nel tuo
aiuto più che nel loro lavoro...».

E sono sicuro che se si fosse trovato di
fronte all’accanimento morboso di alcuni
parlamentari europei, come è capitato a Roc-
co Buttiglione, avrebbe risposto in modo
sommesso e disarmante: «Il Dio in cui io
credo è il padre di tutti gli uomini, ma pro-
prio tutti, ricchi e poveri, eterosessuali e
omosessuali, e li ama al punto di aver dato
per loro, per tutti, eterosessuali e omoses-
suali, la sua vita, morendo in croce. Dunque,
state certi che il mio Dio non mi sarà mai d’o-
stacolo per comprendere le situazioni di
sofferenza e di ingiustizia di ogni uomo».

Se vi è una originalità, non voglio dire
una superiorità, del cristiano, a me pare
proprio in questo modo di intendere il suo
rapporto con il mondo, con Cesare, e so-
prattutto con tutti, ma proprio tutti, i con-
cittadini di Cesare.

Le primarie, il futuro dell’Ulivo e quello della Margheri-
ta: nel nuovo libro di Bruno Vespa (Storia d’Italia da Mus-

solini a Berlusconi – 1943: l’arresto del Duce. 2005: La sfida di
Prodi, in uscita il prossimo 16 novembre per Mondadori-
Rai Eri), Romano Prodi disegna lo scenario del suo ritorno
alla politica italiana. E dice che la Margherita «avrà succes-
so crescente se saprà proporsi come la direttrice principale
della lista unitaria, se saprà interpretare fino in fondo lo spi-
rito di coalizione». Nessuno deve nutrire il timore di per-
dere la propria identità: «Non ho mai proposto un partito
unico», precisa il Professore, però «quando la Margherita
si fa corrente perde voti: il suo elettore la vota perché rap-
presenti una grande soluzione per il paese, non perché si
riduca a un partito di nicchia».

In un dialogo a distanza con il leader di Rifondazione,
Prodi poi aggiunge che le primarie «servono a stabilire chi
debba concorrere come primo ministro, non a pesare i con-
sensi del proprio partito. Bertinotti vuole concorrere per chie-
dere palazzo Chigi? Benissimo, partecipi pure. Ma si corre
per un posto solo». «La mia scelta di partecipare alle primarie
è irreversibile – replica Bertinotti – Prodi dice che la com-

petizione è riservata ai candidati premier? Ebbene, se que-
sto è il problema correrò anch’io per Palazzo Chigi. Non si
può fare la competizione con un solo candidato: si presen-
ti Fassino, si presenti Gino Strada, si presenti chi vuole. Ma
la democrazia è scelta». Prodi e Bertinotti sono invece d’ac-
cordo su chi deve partecipare alla decisione. Dice Prodi che
«voterà la gente che si iscrive per farlo, con un solo vinco-
lo, la pubblica dichiarazion di votare per il centrosinistra».
Conferma Bertinotti: «Chi dovrebbe votare? Coloro che di-
cono di voler votare per la Gad. I luoghi per farlo? Tutte le
sedi territoriali dei partiti possono diventare seggi elettora-
li reciprocamente riconosciuti».

«Prodi – ragiona Bertinotti – sa che la sua candidatura
non è in discussione, ma attraverso questo meccanismo vuo-
le risolvere definitivamente un problema: non consentire
che anche in Italia valga la regola del partito senior, cioè il
partito maggioritario che indica automaticamente la figura
del leader della coalizione. Andando avanti i Ds vorranno
imporsi come partito senior sulla base di quel che accade
altrove in Europa. Facciamo le primarie adesso che, con Pro-
di leader indiscusso, questo voto non spaventa nessuno. Ma,

al tempo stesso, stabiliamo un precedente che non potrà es-
sere più rimosso. D’ora in poi, le primarie dovranno farsi
sempre». Il Professore definisce infine «del tutto prematura»
l’ipotesi dell’indicazione di Piero Fassino come vicepresidente
del consiglio: non ci sarà un ticket, spiega, ministri ed even-
tuali “vice” saranno decisi dopo il voto dal premier in colla-
borazione coi partiti. «È per conquistare una personale for-
za parlamentare – gli chiede Vespa – che lei ha intenzione
di chiedere la candidatura di un elevato numero di parla-
mentari che non rispondano alle logiche di partito? È vero
che ci provò anche nel 1996 e l’idea non ebbe successo?».
Prodi risponde: «No. Quello che io voglio, e che sarà mio
dovere garantire come leader dell’Ulivo e candidato della
Grande alleanza democratica, è una squadra di candidati vin-
centi». Prodi precisa che gli uscenti non devono temere per
la riconferma: «Hanno già dimostrato di saper vincere, al-
trimenti non sarebbero stati eletti. La sfida decisiva, quin-
di, sarà per la conquista di nuovi seggi. Ed è per questi che
mi ritengo personalmente impegnato. Non per avere una
mia personale, piccola pattuglia di deputati. I miei proget-
ti e le mie ambizioni sono molto più grandi». (ch. g.)

Prodi: La Margherita ha un grande futuro 
se sceglie di non diventare un partito di nicchia

PIERLUIGI

CASTAGNETTI

«Il sottosegretario D’Alì spieghi piut-
tosto come mai la polizia in provin-

cia di Trapani sia in condizioni disastrose:
senza mezzi, organici, niente...spieghi co-
me mai nella sua provincia la mafia è così
padrona del territorio». Sdegnato, adirato
Giannicola Sinisi va al contrattacco, reagi-
sce a quella che chiama «operazione stru-
mentale tardiva e volgare» e con cui ieri il
sottosegretario agli interni forzista si è
riappropriato della dura invettiva che Leo-
nardo Sciascia lanciò delle colonne del
Corriere della sera il 10 gennaio del 1987. «Il
fatto che possano esistere dei professioni-
sti dell’antimafia che si alimentano perché
la mafia esiste, è certamente una devia-
zione. Si potrebbe addirittura dire – ha ag-
giunto D’Alì – che la mafia si sente garan-
tita da chi parla solamente di mafia senza
approfondirne gli aspetti». 

Sciascia però ebbe modo di ricredersi
e precisare il suo pensiero, dopo le note
strumentalizzazioni che seguirono alla sua
invettiva contro i professionisti dell’anti-
mafia in cui aveva collocato accanto all’al-
lora sindaco di Palermo, Leoluca Orlando,
anche Paolo Borsellino, appena nominato
procuratore di Marsala scavalcando con-
correnti con maggiore anzianità. In un’in-
tervista al mensile palermitano Il Segno so-
stenne che le sue idee erano state «parec-
chio travisate». E, raccontò lo stesso Bor-

sellino all’Unità dopo averlo incontrato
due volte, lo scrittore di Racalmuto «cam-
biò profondamente idea», «convenne sul
fatto che in magistratura con l’antimafia
non aveva mai fatto carriera nessuno».

Difficile immaginare un tale cambio di
opinione da parte di D’Alì. Il suo intervento
di ieri – nel quale non ha mancato di cita-
re naturalmente gli esempi di Falcone e
Borsellino che «sapevano distinguere tra
la mafia e il sospetto di mafia» – sembra
mirato così come il suo suggerimento a
«non alzare polveroni per evitare una cac-
cia alle streghe». Il fatto è che proprio la
scorsa settimana la commissione antima-
fia è stata a Trapani e dalle varie audizioni
svolte «è emerso un quadro allarmante sul-
la forza di Cosa nostra nel trapanese», pa-
rola del presidente dell’antimafia, Centaro,
collega del suo partito. «A Trapani, come
ad Agrigento tutti i partiti devono prende-
re atto che non si può andare avanti così.
È necessario isolare ogni forma di infil-
trazione e di condizionamento mafioso».
Parola di Giampiero D’Alia, Udc, suo al-
leato. Per Carlo Vizzini infine, altro com-
ponente azzurro della commissione, c’è
«un attacco forte della criminalità per ren-
dere permeabile la politica». 

A tradurre ci pensa però Sinisi ricor-
dando la vicenda dell’ex onorevole Giam-
marinaro che da sorvegliato speciale par-

tecipò alle elezioni regionali del 2000 con
la lista Biancofiore sostenendo il presi-
dente Cuffaro. Sinisi successivamente chie-
se a quest’ultimo se lo aveva incontrato a
casa «e lui mi rispose: ma perché, i sorve-
gliati speciali non possono incontrare le
persone?». Proprio la settimana scorsa due
ex deputati, Canino e Spina, erano a giu-
dizio per partecipazione ad associazione
mafiosa mentre risale a qualche settima-
na prima l’arresto dell’ingegnere capo del
comune di Trapani con l’accusa di corru-
zione. Non mancano poi casi di arresti
«uno dopo l’altro» di capi uffici tecnici dei
lavori pubblici. Dalla visita dell’antimafia
insomma «sono emersi fatti di una gravità
inaudita – dice ancora Sinisi – non è che il
territorio è compromesso, è proprio in
mano a Cosa nostra».

A Favignana, ad esempio, accadono
cose strane, anzi «spudorate» riguardo al-
la calcestruzzi. Finchè era in mano al no-
to boss latitante per anni, Vincenzo Virga,
tutto andava bene. Poi la ditta è stata con-
fiscata dalla stato. È stata aperta allora una
calcestruzzi abusiva, ma anche questa vie-
ne sequestrata. E che fa il comune? Stabi-
lisce che il sito dove stava la calcestruzzi
confiscata originariamente, non è adatto.
Ne individua allora un altro più idoneo che
«solo per caso» è il terreno acquistato dal-
l’imprenditore che aveva aperto la calce-

struzzi abusiva.
«Accadono cose vergognose che non

vedevo da anni» racconta ancora Sinisi il
quale non ha dubbi sull’”operazione” di
D’Alì: «È un modo per delegittimare l’a-
zione dell’antimafia sul territorio – afferma
– c’è tanto materiale concreto e scandalo-
so su cui indagare, e c’è un sottosegretario
all’interno che invece di dolersi della ma-
fia, si duole dell’antimafia e getta confu-
sione strumentalizzando le parole di Scia-
scia ed evocando anche in maniera inde-
gna Paolo Borsellino, che fu vittima di
quelle parole ma che poi Sciascia chiarì. È
un film già visto». 

(gabriella monteleone)

Zaccagnini
e quell’unità 
di fede e vita

��

Martedì vertice-spartizione delle poltrone tra i leader della Cdl. Ma il premio del-

la Farnesina a Fini scatena la rivolta dentro una Forza Italia già in crisi: «Dopo

Tremonti, perdiamo un altro ministro». Berlusconi fa spallucce: «La lezione di

Bush dimostra che vince il leader, altro che partiti e partitini». Ennesimo schiaffo

a quadri e parlamentari, ancora sotto shock per i quattro milioni di voti persi.

Il sottosegretario D’Alì usa Sciascia, evoca Borsellino e delegittima l’antimafia.
Ma non dice cosa fa per la provincia di Trapani che è in mano a Cosa nostra



Gli obiettivi
di tutti e quelli
del più bravo

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

«Vorrei ricordare che oltre 5 mi-
liardi di euro di sgravi fiscali

decisi due anni fa dal governo non
hanno lasciato traccia sull’economia
del paese». Non passa ormai giorno
senza che il presidente di Confindu-
stria, Luca Cordero di Montezemolo,
ribadisca i suoi richiami a Silvio Ber-
lusconi e all’esecutivo, ripetendo che
no, non serve abbassare l’Irpef se non
si interviene sull’Irap, la tassa che col-
pisce le imprese.

Ieri l’occasione è stata l’inaugura-
zione del nuovo anno di studi all’Ac-
cademia aeronautica di Pozzuoli. Una
vera e propria lezione, tenuta ai cadetti
della scuola, ma evidentemente ri-
volta anche ad altri interlocutori. «Es-
sere classe dirigente – ha detto il ca-
po degli imprenditori – nelle impre-
se come nelle istituzioni, significa ri-
spettare e mantenere gli impegni sa-
pendo riconoscere che le situazioni
cambiano e gli impegni di ieri non
possono essere attuati oggi, perché nel
frattempo sono successe cose che non
li rendono attuali». Come dire, se si è
promesso di ridurre l’Irpef, ma la
realtà dei conti pubblici non rende la
cosa fattibile, meglio modificare l’o-
biettivo e fare la cosa più utile. Mon-
tezemolo è esplicito: «Se oggi la prio-
rità del paese è far ripartire l’economia
bisogna prima di tutto dare alle im-
prese la possibilità di crescere e di in-
vestire». 

Come si sa, oltre ai vertici di Con-
findustria, anche i sindacati, il leader
della Cisl Pezzotta in primis, si sono
più volte espressi negativamente sul-
la riduzione generalizzata dell’Irpef. 

Ma Silvio Berlusconi non ha al-
cuna intenzione di deflettere e anche
ieri da Bruxelles, dove si trovava per
il consiglio europeo, ha ribadito che è
venuto «il momento di ridare fiducia
e consentire una maggiore possibilità
di spesa a tutte le famiglie italiane e
non soltanto ad alcune». Questo per
il premier vuol dire che «la riduzione
dovrà riguardare anche coloro che
guadagnano di più». Il Cavaliere ha al-
largato il suo ragionamento alla sua vi-
sione del mondo: «Chi guadagna di
più non ha il torto ma il merito di es-
sere più bravo, di muovere l’economia,
guadagnando per sé ma facendo an-
che l’interesse degli altri». 

Dunque, se Berlusconi è il più
ricco, è anche il più bravo. Fine.

��
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RAFFAELLA

CASCIOLI

Provate a credere in un paese in cui il
mondo produttivo – ovvero quell’in-

sieme di imprese, banche e lavoratori –
propone una linea di politica economica
condivisa e finalizzata a favorire la com-
petitività; che fa autocritica, che elenca le
priorità, che chiede di agire e di agire be-
ne. Nel futuro di un simile paese non ci
dovrebbe essere posto per il pessimismo
perché il nucleo centrale che lo compone
è pronto a confrontarsi e scommettere su
azioni coerenti per raggiungere uno sco-
po in assenza di conflittualità sociale. Ora
provate ad immaginare quello stesso pae-
se che non trova la sponda alle sue richieste
nell’azione politica e di governo. È quan-
to sta capitando oggi in Italia e la diver-
genza non è mai apparsa tanto profonda
come ieri in occasione dell’Ottantesima
giornata mondiale del risparmio orga-
nizzata dall’Acri.

Eppure il clima che si respirava ieri,
in occasione del tradizionale appunta-
mento dell’associazione guidata da Giu-
seppe Guzzetti, era ben diverso da quello
“ghiacciato” dello scorso anno, quando
un Tremonti arrogante nel suo attacco con-
tro le fondazioni bancarie e lo stesso in-
quilino di via Nazionale trasformò i ban-
chieri in hooligans contro l’azione di go-
verno. Rispetto al suo predecessore il mi-
nistro Siniscalco ieri ha usato toni pacati,
ha dato a Cesare quel che è di Cesare ri-
conoscendo errori ed ammettendo defail-
lance, ha mostrato il volto non suppo-
nente, a tratti perfino accondiscendente,
della politica. Un cambiamento nei mo-
di e nel metodo apprezzabile e apprezza-
to dalla platea di banchieri. Eppure non si
è andati oltre. 

Ci si è fermati lì perché ieri, a palaz-
zo della Cancelleria, si sono scontrate due
linee di politica economica diverse, diver-
genti. Una volta tanto il punto di parten-
za è stato simile in tutti gli interventi. Per
il governatore della Banca d’Italia Antonio
Fazio l’economia italiana è ad un passag-
gio difficile, per il presidente della Re-
pubblica Carlo Azeglio Ciampi è giunta l’o-
ra di innescare un circolo virtuoso, per
Guzzetti oggi viviamo una stagione in cui
è messo in discussione un intero sistema
di equilibri, per Siniscalco l’Italia non cre-
sce come dovrebbe, anche in un 2004 par-
ticolarmente brillante per l’economia mon-
diale. Fin qui tutti d’accordo. È stato, però,
a questo punto che le strade sono inizia-
te a divergere e i linguaggi a cambiare, pur
nella loro eleganza istituzionale. Nel mes-
saggio indirizzato a Guzzetti, il presiden-

ta dimensionale e a incentivare l’innova-
zione tecnologica. Fazio entra nel dibatti-
to aperto tra governo e mondo produttivo
spezzando più di una lancia a favore del-
la parte guidata da Montezemolo. Le tas-
se vanno ridotte dal lato dell’offerta e una
simile politica va accompagnata a tutta una
serie di provvedimenti necessari alla crea-
zione di un clima favorevole allo sviluppo:
ad iniziare dalla riforma del diritto falli-
mentare che «non può tardare», dalla di-
fesa del risparmio, da un nuovo impulso
alle dotazioni infrastrutturali in cui l’ini-
ziativa privata è pronta a fare la sua parte.

Non appena Siniscalco inizia a parla-
re si capisce che suonerà un’altra musica.
Per il ministro la riduzione fiscale va in-
tesa come sostegno alla domanda e non
all’offerta, come puntello ai consumi e non
al mondo produttivo, inteso come im-
prese e lavoratori. Ricorda la vittoria di Bu-
sh e gli sgravi fiscali operati dall’ammini-
strazione Usa, ma poi non esita a soste-
nere che la riduzione del carico fiscale, so-
prattutto per ammontari di quelli in di-
scussione, va intesa come misura a so-
stegno del potere d’acquisto, principal-
mente. Siniscalco risponde picche a Mon-
tezemolo, alle imprese, alle banche, ai
sindacati. In una parola al paese. Se è ve-
ro che l’elevato debito pubblico leva fles-
sibilità di bilancio, Siniscalco compie equi-
librismi per spiegare che la riforma fisca-
le deve essere sostenibile e prolungata nel
tempo. Non parla di coperture, non si sbot-
tona su dove andare reperire le risorse.

Difficile dirlo, tanto più in un mo-
mento in cui la maggioranza sta ancora
trattando e al dicastero è delegato solo il
far di conto. Siniscalco lascia chiaramen-
te intendere che il taglio dell’Irap  deve es-
sere discusso e inserito nel pacchetto com-
petitività, strettamente agganciato alla
riforma degli incentivi, al ripensamento
della filiera composta da ricerca-innova-
zione-produttività, alla semplificazione
burocratica e a nuove norme per attrarre
investimenti. Sulle misure per la compe-
titività Siniscalco sollecita suggerimenti di
imprese e banche, ma fa finta di non ac-
corgersi che quei suggerimenti ci sono sta-
ti. Siniscalco taglierà l’Irpef ed è per que-
sto evidente che – per esaudire un capriccio
elettorale del premier – il rilancio dello svi-
luppo produttivo dovrà essere a costo ze-
ro e soprattutto posticipato nel tempo se
è vero che il collegato sarà un ddl. Tocca a
Guzzetti sollecitare  una riforma del ri-
sparmio efficace per arginare la perdita di
competitività perché «il risparmio è oggi
il vero ammortizzatore sociale che con-
sente ad una comunità di affrontare un pe-
riodo di profondi cambiamenti, senza es-
serne travolta».

All’economia
non basta
il galateo

80° GIORNATA MONDIALE DEL RISPARMIO

Da Ciampi a Fazio a Guzzetti: servono regole per alimentare la fiducia

I sorrisi e il fair play del ministro dell’economia Domenico Siniscalco non servono a dare risposta alla ri-

chiesta condivisa da tutto il mondo produttivo di vincere la sfida dello sviluppo investendo in innovazio-

ne e ricerca, abbassando le tasse che gravano sulle imprese, riformando il diritto fallimentare, mettendo

a punto un’efficace riforma di tutela del risparmio al fine di arginare la perdita di competitività. 

Il ministro dell’economia Siniscalco e il governatore della Banca d’Italia Fazio all’80° giornata mondiale del risparmio (foto Agf)

Gli errori di Togliatti

ADRIANO OSSICINI

SEGUE DALLA PRIMA

Togliatti credette fermamente alla possibilità che
la collaborazione fra Partito Comunista e Demo-
crazia Cristiana, decisiva nella lotta contro il fasci-
smo nella guerra di liberazione e per arrivare ad
un Assemblea Costituente repubblicana, potesse
proseguire e stabilizzarsi nel tempo. Su questa ba-
se, va compreso l’appoggio di De Gasperi, presi-
dente del consiglio, come va compresa la votazio-
ne dell’articolo 7 della Costituzione. Togliatti lo dis-
se esplicitamente già nel suo discorso al Brancac-
cio, subito dopo la liberazione, qualificando la Dc
come il partito cattolico che credeva in una stabile
alleanza con questo partito. Ricordo la cosa, per-
ché fu per il partito al quale appartenevo, deter-
minante, perché segnò il confine tra me e Franco
Rodano, che credeva anche lui in una possibile sta-
bile alleanza fra partito Comunista e Democrazia
cristiana, mentre io ero convinto, come poi si ve-
rificò, che questi partiti fossero alternativi e che l’al-
leanza poteva avvenire solo in casi eccezionali. 

Ma perché Togliatti, nonostante che col patto
di Yalta e con il mondo diviso in due grandi zone
di influenza l’Italia era “assegnata”, con l’accordo
di Stalin, a quella che fu chiamata l’alleanza occi-
dentale, pensava che, a differenza dei paesi sotto

il controllo dell’Unione Sovietica nei quali non esi-
steva una dialettica politica, in Italia fosse possibi-
le invece una stabile alleanza di governo tra parti-
to Comunista e Democrazia cristiana?. Perché, a
mio modesto avviso, era indotto in…tentazione da
due fatti. Primo, il fatto che in Italia, a differenza
dei paesi sotto il controllo dell’Unione Sovietica, esi-
steva una reale libertà democratica, tanto che, co-
me vedremo, al momento delle votazioni del 18
aprile, Togliatti credette veramente di poter vince-
re le elezioni. Ed in secondo luogo, perché sotto-
valutò le capacità di autonomia, da un lato, e la con-
sistenza del progetto politico, dall’altro, dei quali era
portatore De Gasperi. E oltretutto pensò, come ri-
sulta anche nella recente conoscenza del carteggio
dell’ambasciatore Kostylev a Roma, che tutta l’a-
zione della Dc fosse dettata, e vincolata, dal Vati-
cano, e che il Vaticano dovesse accettare la stabile
alleanza del Pci con la Dc perché, come disse
esplicitamente nel corsivo su Rinascita del gennaio
del 1946, in commento alla fine della sinistra cri-
stiana: «la chiesa è stata costretta ad accettare la col-
laborazione al governo del partito cattolico con il
partito Comunista, a causa della marcia trionfale
in avanti del movimento comunista». Invece, era
vero esattamente il contrario. Come tra l’altro ho,
nei miei limiti, documentato, pubblicando i miei
colloqui con la Santa Sede e con il Santo Uffizio.
De Gasperi era riuscito a fare accettare, anche sul-

la base dell’importanza del partito Comunista nel-
la liberazione e nella fase costituente, alla Chiesa
e all’America una transitoria azione di governo con
il Partito Comunista!. 

Che era transitoria l’aveva detto ufficialmente.
Oltretutto, non era affatto vero che non avesse al-
cuna autonomia dal Vaticano, come riteneva To-
gliatti; basterebbe pensare al suo rifiuto della “ope-
razione Sturzo” o della richiesta di Dossetti, ap-
poggiata dal Vaticano, di governare da solo dopo il
18 aprile!. Ma De Gasperi, pur nella sua autonomia
dal Vaticano che, a differenza di quello che pensa-
va Togliatti, era contrario, da sempre, ad ogni col-
laborazione con il partito Comunista, aveva chiara
la transitorietà di questa collaborazione e la inter-
ruppe quando, politicamente, ritenne che la rottu-
ra fosse matura. E che De Gasperi, da un lato, fos-
se convinto che la dialettica democratica di questo
paese fornisse un largo spazio al Partito Comuni-
sta, che voleva stabilmente l’opposizione, risulta chia-
ro nei modi e nelle forme coi quali combatté la bat-
taglia contro il Fronte democratico popolare. 

Ho documentato come De Gasperi, in una de-
terminata occasione, mi dicesse: «Ma è possibile che
Togliatti creda, con un’operazione come quella del
Fronte, di poter vincere le elezioni?». Ed io ero con-
vinto che avesse completamente ragione, tanto
che, come è noto, a dicembre del 1947, nell’assise
del Fronte, a Bologna, lo dissi chiaramente, con le

note conseguenze per quanto mi riguardava!. 
Ma, nonostante quello che è stato poi detto da

alcuni suoi collaboratori, Togliatti credette vera-
mente di poter vincere queste elezioni. Ivo Matteo
Lombardo ha raccontato come, in un incontro in
treno in campagna elettorale, fra Togliatti, lui e me,
a me che prospettavo la sconfitta del Fronte, Togliatti
rispose seccamente che il Fronte avrebbe sicura-
mente vinto. 

Ma c’è di più. Nel carteggio del quale ho par-
lato, ormai noto, dell’ambasciatore Kostylev con Mo-
sca, viene riferito un colloquio con Togliatti che, ad-
dirittura la mattina conclusiva delle elezioni del 18
aprile, era convinto della vittoria e prospettava al-
cune soluzioni per il futuro!. 

Perciò, non è possibile spiegare perché De Ga-
speri ha vinto in certe occasioni, senza spiegare an-
che gli errori di chi ha perso. 

Ma c’è da domandarsi perché un uomo di una
grande esperienza come Togliatti avesse operato de-
gli errori così rilevanti nei suoi giudizi sulla De-
mocrazia cristiana e sul progetto di De Gasperi. Per-
ché poteva ritenere possibile una stabile alleanza,
nonostante la divisione del mondo in due blocchi?.
Perché, a mio avviso, a parte una serie di valutazioni
di altra natura, la sua visione del cattolicesimo ita-
liano, del rapporto della chiesa con il laicato catto-
lico e della tradizione del cattolicesimo democrati-
co, era datata, ossia non teneva conto delle profon-

de trasformazioni che il tradizionale cattolicesimo
moderato aveva subito nella Resistenza, nella lotta
contro il fascismo, nella fase costituente, e non si
era resa conto anche delle trasformazioni che sta-
vano avvenendo per quanto riguardava il ruolo del-
la Chiesa in campo internazionale. 

Enrico Berlinguer invece, a mio avviso, riuscì
a penetrare più profondamente con la sua analisi
nelle problematiche del cattolicesimo democrati-
co e dei suoi rapporti con la Chiesa ed anche la sua
ipotesi del compromesso storico, (che viene erro-
neamente confusa con quella di Rodano, più vici-
no agli orientamenti togliattiani) a parte il nome
che lo stesso Berlinguer disse “Vuole essere in qual-
che modo provocatorio”, se si va bene ad analizzare
la sua proposta, è legata ad un accordo ed ad un’al-
leanza con la DC in un particolare momento
drammatico della vita nazionale ed internaziona-
le. Perciò, transitoria, come fu transitoria quella del-
la Resistenza avendo Berlinguer, come Moro, chia-
ro in un determinato quadro internazionale , il ruo-
lo alternativo della Dc e del Pci. 

Perciò, in conclusione, il giudizio sui rappor-
ti tra De Gasperi e Togliatti, pur nel rilevante ruo-
lo storico di Togliatti, non può essere esente da al-
cuni giudizi critici. In prospettiva, indubbiamen-
te, l’analisi di Berlinguer, legata ad una testimo-
nianza sofferta, ma coraggiosa, presenta tutt’ora al-
cuni elementi da meditare. 

te della repubblica è andato dritto al cuo-
re del problema sostenendo la necessità
di «alimentare e mantenere la fiducia dei
risparmiatori, innescando così un circolo
virtuoso tra risparmio, investimento e
produzione di ricchezza che non può pre-
scindere dalla chiara definizione delle re-
gole e dalla coerente trasparenza dei com-
portamenti degli operatori». Lungo que-
sto solco si è inserito il governatore della

Banca d’Italia che non lascia spazio alle
speranze: il Pil nel 2005 crescerà meno del
2%, per questo è cruciale avviare politiche
volte a porre le condizioni per una più ra-
pida crescita economica. Fazio individua
il percorso da compiere ma anche gli at-
tori, ovvero parti sociali e  politica.

Sì allora al risanamento  dei conti pub-
blici, al contenimento della spese corren-
te e al recupero di basi imponibili. Via li-

bera alla riduzione delle imposte a patto
che non determini disavanzo e sia perce-
pita come sostenibile. È quando Fazio en-
tra nel particolare che si capisce che la di-
stanza tra Banca d’Italia e governo si è so-
lo accorciata rispetto ad un anno fa ma re-
sta, tuttavia, ancora pronunciata. Il Go-
vernatore chiede un alleggerimento del ca-
rico fiscale anche per le imprese, solleci-
ta azioni volte ad agevolare la loro cresci-

A Genova il presidente della Margherita
Francesco Rutelli si è detto preoccupato di
come il governo di centrodestra affronti il
tema del rilancio dell'economia nazionale. A
questo proposito Rutelli ha dichiarato che i
tagli agli investimenti dei comuni, circa il
30,6% rispetto all'anno precedente, avranno
ricadute pesanti per l'economia nazionale.

Rutelli: così si allontana la ripresa

«Meglio l'Irap che l'Irpef». Enrico Letta,
responsabile economico della Margherita, è
«totalmente d'accordo» con la posizione di
Luca Cordero di Montezemolo in merito alla
riduzione delle tasse.  «Solo tagliando l'Irap
e i contributi fiscali sul lavoro si da davvero
una scossa all'economia», osserva. Letta, al
termine dell’incontro tra esecutivo Dl e Cisl.

Letta: meglio taglio Irap che Irpef

La combinazione tra finanziaria e il taglio delle
tasse aiuterà chi non ne ha bisogno e «lascerà la
gran parte dei consumatori senza nessuna
possibilità reale di aumentare i consumi». Ne è
convinto il responsabile economico dei Ds
Bersani, secondo cui «fa bene Siniscalco a
prendere atto che la questione della quarta
settimana non è una leggenda ma una realtà».

Bersani: taglio non aiuta consumi

Il responsabile dell'Economia, Domenico
Sinsicalco, «sia pure con grave ritardo» ammette
«che esiste un gravissimo problema di crisi dei
consumi e di calo della competitività
internazionale». Ma per il presidente della
Consulta economica della Margherita, Roberto
Pinza, la finanziaria «non risolve i problemi e
rischia solo di aggravarli». 

Pinza: manovra aggrava problemi 
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Questi tagli fiscali sembrano una scopiazzatura dell’America, ma Bush ha vinto per altri motivi.

Berlusconi cercherà di portare a casa qualche risultato, ma i problemi strutturali della nostra

economia resteranno: l’illegalità diffusa e la debolezza competitiva in moltissime sue parti

SALVATI

Il problema è quali

conseguenze avrà un

programma

economico molto

spregiudicato che

porta a inasprire il

disavanzo di

bilancio. Cosa

succederà se Bush

decidesse di andare

avanti con il suo

programma di

ownership society

con una parte di

previdenza che non

sarà più finanziata

dai contributi

pubblici ma solo dai

risparmi

individuali? 

SALVATI

MICHELE SALVATI. In un articolo sul Corriere
della sera uscito prima del 2 novembre mi so-
no chiesto per chi avrei votato se fossi stato un
cittadino americano e ho spiegato perché avrei
scelto Kerry. Ci sono due aspetti molto impor-
tanti del programma economico di Bush. Il pri-
mo è il problema di rendere permanenti i ta-
gli fiscali che sono distribuiti sull’intero arco dei
contribuenti, ma si accentuano in particolare
sui redditi più alti. La filosofia alla base di que-
sto intervento non è la semplice riproposizio-
ne della teoria di Laffer secondo la quale ta-
gliando le tasse ai ricchi (che sono tendenzial-
mente più industriosi e più propensi all’inve-
stimento) si produce una situazione di maggior
domanda effettiva e un rilancio dell’economia.
Tutti gli studi ci dicono che le teorie di Laffer
non si sono mai dimostrate vere. In realtà la fi-
losofia di fondo di quell’intervento è un’altra,
quella di asfissiare lo stato sociale o comunque
di asfissiare l’intervento dello stato nell’econo-
mia. Mi spiego: poiché alla fine tutti devono es-
sere d’accordo che entrate e spese devono com-
pensarsi e quindi non ci può essere un disa-
vanzo troppo pesante in una situazione di equi-
librio (dalla quale oggi gli Stati Uniti sono ben
lontani), se si tagliano in modo permanente le
tasse e si crea un insieme di interessi al man-
tenimento di questa situazione in termini fi-
scali, qualsiasi futuro presidente degli Stati
Uniti (democratico o repubblicano) sarà co-
stretto a tagliare le spese. La filosofia di fondo
è quella di asfissiare il Big State, lo stato che
interviene e che spende in tutti in suoi com-
parti, nel welfare e non solo. L’altro punto del
programma economico di Bush (tra l’altro mol-
to esplicito se si leggono gli studi dei vari think
tank) è l’idea di una ownership society, che vuol
dire ripensare a una previdenza sociale su ba-
si totalmente volontarie e cumulative, di tipo
cileno. Questo è un vecchio cavallo di battaglia
non soltanto della destra (per alcuni aspetti pia-
ceva anche a un economista come Franco Mo-
digliani), e pone un problema reale che ri-
guarda l’assicurazione generale obbligatoria,
creata in tempi in cui gran parte della gente non
aveva il denaro per pensare al proprio futuro e
la previdenza doveva essere a carico dello sta-
to. Adesso le condizioni sono cambiate e ci si
pone il problema di offrire ai cittadini la chan-
ce di pensare direttamente al proprio futuro,
creando un sistema in cui non sia più lo stato-
mamma che pensa a tutto. Tutto il contrario del
sistema a ripartizione, di tipo Paygo (o pay-as-
you-go), con i contributi di quelli che sono in
attività che pagano direttamente i contributi di
coloro che sono inattivi. Questo è un ragiona-
mento serio, non da irridere o da respingere im-
mediatamente. Il problema è quali garanzie di
rendimento si danno ai fondi-pensione perché
non falliscano in un momento di down borsi-
stico e le persone si ritrovino con una liquida-
zione della pensione molto bassa. Francamente
nei vari disegni che ho visto in giro non c’è nes-
sun meccanismo che offra garanzie di questo
tipo: se vedessi una garanzia dello stato sarei
più contento e più favorevole. Quindi la mia
non è una posizione negativa in via di princi-
pio, anche se penso che nella previdenza deb-
ba essere mantenuto un elemento solidaristi-
co che qui sparirebbe del tutto. Queste sono le
ragioni per cui avrei votato Kerry ma, per la ve-
rità, non credo che questi elementi abbiano con-
tato nella rielezione di Bush. Ho letto furiosa-
mente i giornali americani e italiani e tutti, ma
proprio tutti, sono d’accordo nel dare scarsis-
simo peso a queste teorie economiche. Tutti
tranne il nostro presidente del consiglio che ha
un interesse elettorale evidente. Anzi, forse il
taglio delle tasse ha giocato contro Bush ma è
stato più che compensato dalla necessità di con-
fermare il presidente in carica sulla base di al-
tri elementi: la situazione di guerra e il richia-
mo ai valori profondi. Tra l’altro la scelta geniale
di Karl Rove di inserire 11 referendum sulla
stessa scheda del voto per la presidenza ha ri-
chiamato gli americani alla coerenza: se tu vo-
ti contro il matrimonio dei gay allora devi vo-
tare per forza anche per Bush.... 
BRUNO TABACCI. Sì, tra l’altro il successo per-

BBUSH

Quanto ha pesato il taglio delle tasse sulla vittoria di Bush? E l’annunciata riduzione dell’Irpef in Italia riuscirà a ri-

dare fiato alla nostra economia? L’economista Michele Salvati ne parla con Bruno Tabacci (Udc), presidente della

commissione Attività produttive della Camera. Secondo il quale la principale obiezione al taglio delle tasse in Ita-

lia è il 30 per cento di evasione. Il Patto con gli italiani doveva essere rivisto già nel 2002. Per Salvati il program-

ma di Berlusconi era già irrealistico nel 2001. E non risolleverà la nostra economia, che ha problemi strutturali.

Quanto serve
il taglio

delle tasse?

D  I  A  L  

sonale molto ampio di Bush (con un divario di
3 milioni e mezzo di voti su Kerry) ha come con-
seguenza il pieno controllo sia del senato che
della camera. È un risultato che non solo ha
spiazzato gli exit poll ma che non era stato pre-
visto nemmeno dagli osservatori. Anzi, si pen-
sava che la forte affluenza alle urne sarebbe an-
data a vantaggio di Kerry. Le cose sono anda-
te diversamente. Sono d’accordo con la valu-
tazione di fondo: è difficile che un paese pos-
sa decidere di sostituire il comandante in ca-
po quando si trova in stato di guerra. Accanto
a questo elemento decisivo credo abbia pesa-
to il richiamo ai valori etici tradizionali che è sta-
to giocato con una certa abilità: lei ha richiamato
la contestualità dei referendum sul matrimonio
omosessuale che sono stati approvati a lar-
ghissima maggioranza: evidentemente il col-
legamento diretto con la posizione di Bush è
stato automatico. Per il resto il programma di
Bush non presentava sorprese: riproponeva uno
schema sociale moderato da un lato e dall’al-
tro un’economia tendenzialmente libera da
protezioni, almeno per come le intendono gli
americani. È bene che gli europei prendano il
voto americano sul serio, rapidamente, senza
troppe dietrologie. Tra l’altro con i valori cui è
arrivato il dollaro noi europei subiamo conse-
guenze pesanti in termini economici, difficoltà
a competere con la merce americana via via più
serie. Naturalmente questa è una tendenza
che non può essere senza limiti: è chiaro che
l’economia americana deve fare i conti con al-
tri elementi prima di toccare un punto che ri-
schia diversamente di non riuscire a recuperare.

Se il dollaro dovesse svalutarsi oltre un limite
di sicurezza le conseguenze sarebbero molto ne-
gative per gli Stati Uniti stessi. Tuttavia per ora
le conseguenze negative le subiamo noi euro-
pei e abbiamo difficoltà a gareggiare in un si-
stema competitivo che è reso più dinamico dal
basso valore del dollaro. 
S. Il problema vero non è tanto la competiti-
vità delle merci americane quanto la compe-
titività di tutte le merci denominate in dolla-
ri. L’area del dollaro è enorme e, fortunata-
mente, la sua svalutazione ha anche un ele-
mento favorevole se si pensa che al momento
anche il petrolio è denominato in dollari. Mi
chiedo se sotto questi fortissimi rialzi del ba-
rile non ci sia la percezione che, se coloro che
ottengono guadagni in dollari vogliono spen-
derli sul mercato europeo, il vantaggio possa
essere vanificato. Credo ci possano essere pre-
sto degli spostamenti delle monete di riferi-
mento. È abbastanza chiaro che i cinesi ten-
deranno a diversificare i loro piazzamenti: at-
tualmente comprano in dollari per mantene-
re l’allineamento con lo yuan. 
T. E infatti qualche osservatore ha notato co-
me gli americani tenderanno a guardare di più
agli atteggiamenti dei paesi del Sud-est asiati-
co che ai comportamenti del loro presidente,
per le motivazioni che lei adesso richiamava.
La Cina ha assunto un ruolo molto maggiore
rispetto al passato e, come noto, oggi sostie-
ne il deficit americano. Sono problemi struttu-
rali ai quali l’America dovrà dare presto qual-
che risposta.
S. Certo, il problema vero è quali conseguen-

ze avrà un programma economico molto spre-
giudicato che porta a inasprire un disavanzo
di bilancio che pure si è attualmente ricom-
posto: l’anno scorso era al 5 per cento, oggi ve-
leggia attorno al 4. Cosa succederà se Bush de-
cidesse di andare avanti con il suo program-
ma di ownership society con una parte di previ-
denza che non sarà più finanziata dai contri-
buti pubblici ma solo dai risparmi individua-
li? Il problema è con quale gradualità si farà
questo. E’ un bel punto interrogativo.
T. Inoltre il risultato elettorale americano lascia
irrisolto il problema di una ripresa che in que-
sti ultimi tempi è sembrata molto drogata, da
un lato dai bassi tassi di interesse e dall’altro
da alcuni tagli di imposta in rapida successio-
ne che hanno avuto l’effetto di far esplodere i
due deficit paralleli, quello dei conti con l’estero
e quello dei conti pubblici, ma che hanno la-
sciato irrisolti alcuni nodi di fondo, come l’as-
setto del welfare. Questi sono i temi che non
sono stati toccati né tantomeno risolti dal ri-
sultato elettorale americano. 
S. Certo. A queste domande forse potremo ri-
spondere solo quando vedremo da chi sarà
composto lo staff di cui si circonderà Bush, sia
per le questioni di pace e guerra che per quel-
le economiche: persone più attente agli equi-
libri dell’economia internazionale o persone
più orientate fideisticamente.
T. Dal modo con il quale Bush ha interpretato
il risultato elettorale e dall’apertura sostanzia-
le che ha fatto alla parte di America che non l’ha
votato la mia impressione è che si prepari a una
serie di correzioni anche nello staff per risolvere
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il problema di come uscire con onore dalla guer-
ra in Iraq, come costruire una coalizione in-
ternazionale più ampia per sconfiggere il ter-
rorismo, come ricostruire un rapporto con
l’Europa, come affrontare il nodo del Medio
oriente. Per ora sono solo congetture ma mi
sembra che si prepari a una correzione di rot-
ta.
S. Sì, il discorso di Bush dopo la vittoria ha
confortato anche me. Tuttavia tornerei al tema
del taglio delle tasse. Mi sembra importante vi-
sto che sembra riguardare anche il nostro
paese. Qual è la sua opinione?
T. Io sono in parlamento dove stiamo discu-
tendo della legge finanziaria in cui non si par-
la del taglio delle tasse. Di solito sono abitua-
to a parlare sulle carte, ma registro che c’è un
dibattito su giornali e che sono in corso con-
fronti anche molto aspri, addirittura un po’ schi-
zofrenici. Sul quotidiano Libero c’era un titolo
che diceva: “Prima l’accordo sulla tasse poi la
Farnesina”. Il dibattito è un po’ confuso...
S. Anch’io sulla riforma fiscale nutro le stes-
se perplessità: mancano ancora gli elementi
perché la si possa valutare compiutamente. Per
scrivere un articolo sono andato sul sito del mi-
nistero del Tesoro ma non ci ho capito nulla. 
T. Dal dibattito sui giornali mi pare di capire che
le intenzioni che stanno alla base della riforma
fiscale è che il maggior reddito si traduca in un
aumento della domanda e dell’offerta. Io obiet-
to che in Italia c’è il 30 per cento di economia
sommersa. E non credo che il sommerso sia-
no quei due pensionati che sono stati denun-
ciati l’altro giorno perché presi a rubare della
merce di sopravvivenza in un supermercato. Gli
evasori dispongono di un reddito aggiuntivo
enorme che è certificato da tutti noi tutti i
giorni quando ci sentiamo rivolgere la fatidica
domanda “vuole la fattura?”. Evasori che van-
no dall’idraulico al notaio e che attraversano il
centrodestra come il centrosinistra. Questa è
una condizione di cui siamo totalmente e com-
piutamente conniventi. Ora, ho molte per-
plessità che il taglio dell’Irpef possa avere un

effetto su questi redditi. Però quando sollevo
questo problema non ricevo risposte chiare da
nessuno. Registro solo che questo 30 per cen-
to di evasori è una vergogna per la civiltà eco-
nomica del nostro paese. 
S. Io credo che il presidente del consiglio farà
il tentativo di tagliare l’aliquota massima di
qualche punto: l’intervento era stata promes-
so e oggi è diventato una bandiera. Si tratta di
un regalo il cui effetto incentivante sarà qua-
si nullo, a differenza del taglio dell’Irap che può
produrre un effetto diverso. Per Berlusconi è
un modo per dire: io almeno ho fatto qualco-
sa, ho fatto il possibile in una situazione dif-
ficile. Sarà un intervento modesto, con un ef-
fetto puramente simbolico. L’aliquota massi-
ma sarà spostata dal 50 al 49 lordo. Ma il pro-
blema è un altro. Per esempio io, con un red-
dito che è composto solo dal mio stipendio di
professore universitario e dalla collaborazio-
ne con il Corriere, faccio parte della fascia di
contribuenti più ricchi in Italia. È davvero co-
sì? Vedo in giro ricchezze mostruose, com-
pletamente in nero. In questa situazione ri-
durre un po’ l’aliquota massima dell’Irpef po-
trebbe scatenare nuove energie imprenditoriali
tra chi paga le tasse, ma non tali da consen-
tirci di diventare un paese che cresce ed è com-
petitivo. Questi tagli fiscali sembrano una sco-
piazzatura dell’America. Ma Bush ha vinto
per altri motivi: perché ha saputo rappresen-
tare l’orgoglio americano, la figura del com-
mander in chief, l’incarnazione dei valori tra-
dizionali. Comunque Berlusconi cercherà di
portare a casa qualche risultato, ma i proble-
mi strutturali della nostra economia reste-
ranno: l’illegalità diffusa e la debolezza com-
petitiva in moltissime sue parti. E sia chiaro
che tra i responsabili della situazione in cui ci
troviamo non metto solo questo governo, an-
che se quelli dell’Ulivo erano oberati dal peso
della manovra per entrare in Europa.
T. Sì, ma l’ingresso nell’euro è stato determi-
nato dal calo degli interessi un po’ in tutta Eu-
ropa. Anche la Grecia, che stava peggio di noi,
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è riuscita a entrare. 
S. Sì, c’è stato un taglio dei tassi di interesse
sul debito perché si è visto che c’erano state ri-
duzioni di spesa, anche se quelle riduzioni era-
no molto ridotte e sono state fatte là dove non
dovevano essere fatte, cioè sugli investimen-
ti. Però si è visto che c’è stato uno sforzo serio
per entrare in Europa nell’unico modo in cui
l’Italia sarebbe potuta entrare: uno sforzo che
è stato premiato da un calo dei tassi d’interesse
generalizzato ma anche specifico. 
T. Però insisto nel ricordare che lo stesso at-
teggiamento è stato riservato alla Grecia. Que-
sto a conferma che si è inserito all’interno di
un processo virtuoso più generale. Non è sta-
to certo merito della tassa sull’Europa...
S. No, la tassa sull’Europa è stata solo un atto
simbolico. Non so se ricorda quel libretto di
Spaventa e Chiorazzo, Virtù o fortuna?, pub-
blicato da Donzelli: c’è stata un po’ di virtù e
parecchia fortuna. 
T. Questo governo, invece, è stato condizionato
degli eventi esterni: dal 2001 ad oggi le cose
sono andate diversamente da come si pensa-
va. L’intervista dell’altro giorno di Gianfranco
Fini sul Corriere mi è sembrata molto chiara e
molto onesta. Fini diceva: “Constato sempli-
cemente che l’abolizione dell’Irap e la riduzio-
ne a due sole aliquote dell’Irpef sono un obiet-
tivo impossibile da raggiungere entro il 2006
vista la correzione dei conti pubblici e il mo-
desto trend ci crescita previsto per il 2005. Noi
dobbiamo dirlo”. 
S. Questa è onesta intellettuale...
T. Questo modo di ragionare lo sottoscrivo in
pieno: è chiaro che bisogna essere conse-
guenti. 
S. Non è bello citarmi ma io già prima delle
ultime elezioni politiche del 2001 scrissi un ar-
ticolo sul programma di Berlusconi dicendo
che sarebbe stato molto difficile mantenerlo:
il trend di crescita previsto era del 3 per cen-
to nei due anni successivi e l’Italia aveva avu-
to un 2,8 per cento l’anno precedente. Non di-
mentichiamoci che la bolla speculativa ame-

ricana della New economy era già scoppiata. 
T. La bolla speculativa è stata molto più pesante
dell’effetto 11 settembre.
S. Certo: in econometria l’effetto dell11 settem-
bre non si nota nemmeno. Il programma di Ber-
lusconi era fin dall’inizio poco realistico. C’è vo-
luta tutta le genialità di Tremonti per tenerlo in
piedi, e lo dico senza ironia. Sulle condizioni di
competitività della nostra economia vale una
semplice regola del pollice: l’America cresce al 4
per cento, l’Europa al 2, l’Italia all’1. Metà, metà,
metà.... 
T. Io già nella primavera del 2002 sollevai la que-
stione della necessità di un’operazione verità: ri-
tenevo che si dovesse andare a una correzione del
famoso Patto con gli italiani. 
S. Certo, la correzione doveva essere fatta subi-
to. C’è voluta l’abilità di Tremonti per tenere al-
ta la pressione fiscale senza aumentare le ali-
quote, anzi riducendole. 
T. Sì, da parte del centrosinistra c’è stato un giu-
dizio molto sbrigativo sulle tecniche di Tremon-
ti. Anche io l’ho criticato, ma il punto è che nelle
condizioni date ha mostrato grande abilità tecni-
ca. 
S. Sì, però con alcune conseguenze sul gettito fi-
scale futuro che possono essere pericolose. L’o-
perazione verità avrebbe dovuto farla il presidente
del consiglio. 
T. Non c’è dubbio che quando si fa una politica
dei condoni si condizionano i gettiti futuri. Tre-
monti, però, è stato messo da parte non per ra-
gioni legate alla politica fiscale, quanto per l’at-
teggiamento su risparmio e su taluni poteri for-
ti. In ogni caso ritengo che l’effetto sperato da que-
sto taglio fiscale probabilmente non ci sarà, an-
che se il valore elettorale del Patto con gli italia-
ni dal punto di vista del presidente del consiglio
e della coalizione immagino sia superiore a qual-
siasi altra considerazione. Tuttavia ho l’impres-
sione che il ciclo elettorale nel quale siamo im-
mersi si presti a considerazioni di tipo diverso, so-
prattutto se guardiamo alle europee, alle ultime
provinciali di Milano e alle suppletive.

(a cura di Giovanni Cocconi)

“E pluribus unum”

Illustrazione di Giancarlo Montelli
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Anna Maria Artoni, presidente dei giovani industriali, nel
forum di ieri con Europa, diceva: «Noi oggi ci presen-

tiamo in Cina come un’armata brancaleone, non siamo un
paese che fa squadra. Quando le imprese tedesche vanno
in Cina, gli interlocutori locali sanno di avere di fronte la
Germania. Non è così per l’Italia». Le ho ricordato, facen-
dola sorridere, che queste parole sono molto montanellia-
ne. Nei giorni di Tangentopoli, tra suicidi di imprenditori
“assistiti” ed emergere di un sistema-mazzette, Montanel-

li imprecava che all’origine del morbo c’era da sempre la
mancanza di Paese, di Stato. Se un’impresa tedesca va a Mo-
sca – scrisse in un fondo – viene percepita come Germa-
nia, se ci va una nostra azienda viene percepita come qual-
cosa e qualcuno che non ha nessuno alle spalle, se non qual-
che protettore, esoso come tutti i protettori. Il “toscanaccio”
non doveva essere, come dicevano di lui, l’anti-italiano de-
luso del suo sogno nazionale, se una giovane imprenditri-
ce ripropone, dieci anni dopo, lo stesso concetto di solitu-
dine, con la stessa immagine. Ma se conoscevamo la risposta
del vecchio giornalista al perché non c’è Stato in Italia, ci
intrigava saperlo dalla giovane. Tanto più che avevamo sul-
la scrivania, tra gli strumenti dell’intervista, fogli, biro, re-

gistratori, bicchieri d’acqua, anche una copia del freschis-
simo libro di Aldo Bonomi, Massimo Cacciari e Giuseppe
De Rita, a cura di Antonino Zaniboni, Che fine ha fatto la
borghesia? È un “dialogo sulla nuova classe dirigente in Ita-
lia”, edito da Einaudi e nato da una iniziativa di Europa a
Mantova l’anno scorso. 

Sfogliandolo qua e là, da lettore inadeguato, mi è parso
di cogliervi, attenuata dalla scientificità dei dialoganti, la po-
lemica del borghese Montanelli contro la borghesia, poca
e di pochi ideali; che, fatto lo Stato nel Risorgimento e av-
viatolo alla crescita coi primi governi della Destra Storica,
rinunciò a portarlo alla maturità, scegliendo il proprio in-
teresse piuttosto che il dovere di classe dirigente. Stato e so-

Competizione globale.
Imperialismi e
movimenti 
di resistenza 
nelle analisi 
di L. Vasapollo, 
J. Petras, M. Casadio,
H. Veltmeyer 
(Jaca Book).

Saggio
Scaramucce sul lago
Ladoga (Sellerio).
La testimonianza 
scritta da un
sopravvissuto 
al genocidio 
degli ebrei italiani: 
il medico
Roberto Bassi.

Memoria
Dedicata a Ingmar
Bergman, la VII
edizione de Lo
sguardo dei maestri,
promossa dal Centro
espressioni
cinematografiche di
Udine e Pordenone
(10 nov-24 febbraio).

Cinema
La svolta 
del senso comune 
contro le Br 
in Colpirne uno
educarne cento di
Giancarlo Feliziani,
edizioni Limina,
storia dell’uccisione
di Guido Rossa.

Storia

“La Scuola”
per superare
gli steccati

Accade all’alba del Novecento. Il 13 maggio 1904 un
gruppo di quattordici persone si riunisce nello

studio del notaio Angelo Bonardi di Brescia. Il gruppo
è composto da sei sacerdoti – tra loro c’è anche Ange-
lo Zammarchi – e otto laici, tra i quali Giorgio Monti-
ni, padre del futuro Paolo VI, e Luigi Bazoli, nonno di
Giovanni Bazoli, attuale presidente di Banca Intesa. Del
sodalizio fanno parte avvocati, notai, medici, pubblicisti
che non si accontentano di dedicarsi alle loro profes-
sioni. Sono cattolici impegnati nel sociale. Considera-
no importante spendersi personalmente per la cultu-
ra e l’educazione del loro tempo. Sanno che la scuola,
la formazione dei giovani è il punto di partenza per far
crescere cittadini liberi, e che l’ispirazione cristiana ha
molto da dire e da fare in merito. Tentano con questo
grimaldello di scardinare la contrapposizione postri-
sorgimentale tra laici e cattolici e di impostare un mo-
dello di società migliore, basata sul dialogo. Insieme
dunque danno vita alla “Società anonima cooperativa”
denominata La Scuola. L’iniziativa ha l’obiettivo «im-
mediato» di pubblicare testi e periodici scolastici ed è
legata al concreto tentativo di salvare la rivista Scuola
italiana moderna, la più antica pubblicazione scolasti-
ca italiana fondata undici anni prima da Giuseppe To-
vini. 

Muove così i primi passi l’Editrice La Scuola, che
quest’anno celebra i suoi cento anni con diverse ma-
nifestazioni in tutta Italia, l’ultima delle quali la scor-
sa settimana a Roma, presso la Domus Mariae, con la
presentazione del Catalogo Storico curato da Luciano
Pazzaglia. Mille pagine di idee e protagonisti che si in-
tersecano con la storia nazionale, condividendo anche
il suo carico di sofferenza: il 2 marzo del 1945, un bom-
bardamento rade al suolo uffici e tipografie dell’editri-
ce bresciana. Mille pagine che non elencano solo una
produzione di libri, ma parlano di un laboratorio di idee
per la riforma della scuola, della sinergia con l’Uni-
versità Cattolica, dell’apertura all’Europa. Idee che ac-
compagnano i mutamenti socio-culturali del paese. In
questo laboratorio passano nomi centrali del mondo cat-
tolico, da Giuseppe Lazzati a Giorgio La Pira. Si iscri-
vono tracciati culturali con collane importanti come Me-
ridiani dell’educazione (Maritain, Devaud, Foerster), Il
Pensiero (da Platone a Popper), l’Enciclopedia Pedagogi-
ca. Il capitolo delle riviste porta le firme di pedagogi-
sti, fra i quali Mario Casotti, Luigi Volpicelli, Marco Ago-
sti, Giovanni Calò, Giuseppe Flores d’Arcais, Marcello
Peretti, Luigi Stefanoni, Giuseppe Catalfamo, Mario
Mencarelli, Aldo Agazzi, Mauro Laeng.

Oggi La Scuola ha un catalogo di 4000 titoli divisi
in 160 collane, sei filiali sparse sul territorio, e un cen-
tinaio di punti per la distribuzione. Stampa una deci-
na di riviste nel settore scolastico. Promuove ogni an-
no corsi di aggiornamento ai quali partecipano migliaia
di insegnanti e dirigenti scolastici. Al passo con i tem-
pi dell’industria editoriale, è capofila un gruppo che
coinvolge altre prestigiose case editrici come la Mor-
celliana e Studium. Si è adeguata a dare risposte alle
necessità che i tempi difficili richiedono. Soprattutto
quelli di una scuola abbandonata dalla politica e quel-
li di una galassia giovanile lasciata in balia delle solle-
citazioni effimere dell’era della teledipendenza. Quel-
l’idea varata all’inizio del Novecento deve camminare
con i nuovi tempi, ma resta nella sostanza insostitui-
bile. Il dibattito che si è oggi aperto nel mondo catto-
lico lascia pensare che il secolo appena compiuto sia
solo il primo capitolo di una lunga storia.

Cinecittà Holding, 
per il nostro cinema
Il cinema italiano soffre, non tanto di creatività, quanto
di mancanza di fondi e, certo, la prossima finanziaria
non promette buone nuove a riguardo. Ma, si sa, the
show must go on e allora il gotha del cinema made in Italy
punta al rilancio e Cinecittà Holding presenta le
principali novità che offriranno un concreto supporto
allo sviluppo della cinematografia italiana, a partire già
dal 2005. Il presidente di Cinecittà Holding, Carlo
Fuscagni, è convinto che per riuscire al meglio
nell’obiettivo «occorre coinvolgere tutte le categorie, con
particolare attenzione alle forze più giovani». Ma in che
modo avverrà questo cambiamento all’interno del
cinema italiano? «Mettersi al servizio del nostro cinema
in modo concreto è la missione che ci è stata affidata –
spiega il presidente Fuscagni –. E il nostro obiettivo è di
riuscire a svolgerla in stretto rapporto con tutte le
componenti del settore. Per questo abbiamo voluto
chiamare l’incontro romano Insieme, per il Cinema
Italiano. Si tratta di una collaborazione a 360 gradi, di un
lavoro che era già stato impostato dalla presidenza di
Avati e che troverà l’anno prossimo nuovi strumenti per

la sua realizzazione». Quali saranno questi nuovi
strumenti? «Ci sarà Cinefund, il primo fondo
d’investimento italiano destinato al cinema nazionale;
un osservatorio che sarà il più completo database sul
nostro cinema e a fine anno un libro bianco; un circuito
di sale che sostengono la cinematografia italiana; la
promozione delle nuove produzioni nei grandi mercati
emergenti; la promozione del cinema italiano all’estero,
curata dalla società Aip; il recupero del patrimonio
immobiliare di Cinecittà e altre iniziative. Il programma
è legato al concetto dello stare insieme, nella politica
come nel lavoro. Il vero problema del Paese è che ha
bisogno di un tentativo di pacificazione. La nostra linea
è quella del servizio e la filosofia è quella di Robin
Hood». Quanto il potere politico influenza oggi l’arte, e
in questo caso il cinema? «Ho grande rispetto per la
politica e credo che si nutra di suoi progetti e di suoi
impegni specifici. Oggi, gli autori fanno ciò che
vogliono: certo, i raccomandati ci saranno sempre. Ma,
proprio la nascita di questo nostro Osservatorio, che si
adegua al Reference System della nuova legge sul cinema
– mirata alla qualità dei film – promette obiettivi uguali
per tutti e resta, quindi, da giudicare soprattutto la
qualità della proposta da realizzare. I problemi di cui
soffre oggi il nostro cinema sono ben più gravi rispetto
all’eventuale pericolo causato dall’influenza della politica

sull’arte». Da quali pericoli deve, allora, proteggersi il
nostro cinema? «Soprattutto dalla pirateria e dall’assalto
degli altri media, come il dvd e le televisioni digitali. Già
in America, oggi si vendono più dvd che biglietti per le
sale. Per questo, è fondamentale conoscere lo spettatore
di oggi: chi è? Quali film sceglie? È importante fare degli
studi a riguardo. Invece, in Italia esiste ora troppa
sopravalutazione del momento produttivo: ma in realtà
pochi film italiani incassano e non tutti arrivano nelle
sale». (Dina D’Isa)

Iniziate anche a Roma
le “Lezioni Bobbio”
Sono cominciate ieri 5 novembre, presso l’Istituto
Caetani (Piazza Mazzini 36, Roma, ore 17.30), le Lezioni
Norberto Bobbio organizzate dalla Fondazione “Critica
liberale” insieme ai giovani liberali europei del Cicl
(Centro italiano di Critica liberale), e promosse dagli
assessorati alle politiche culturali e alle politiche della
scuola della Provincia di Roma, e sotto l’Alto patronato
del presidente della Repubblica. Come le omonime
Lezioni torinesi, sono rivolte a onorare la figura del
filosofo, ma a differenza  di quelle le Lezioni romane

hanno come destinatari principali (non esclusivi) i
giovani degli ultimi anni delle scuole superiori e dei
primi anni delle università, e rappresentano un
essenziale corso di cultura liberale. La partecipazione è
gratuita ma l’iscrizione preventiva è obbligatoria
soprattutto se si vuole conseguire l’attestato di
frequenza valido per il riconoscimento di crediti
formativi. Diciotto in tutto le Lezioni, che si svolgeranno
con una cadenza di circa due volte al mese, ed
affronteranno temi differenti ma strettamente collegati,
tra cui: l’idea liberale (Mauro Barberis) il concetto di
laicità (Carlo Augusto Viano), il liberalsocialismo
(Gennaro Sasso), il rapporto tra governo
rappresentativo e democrazia maggioritaria (Paolo
Ridola), il valore della Costituzione (Alessandro
Pizzorusso), la relazione tra diritto e mercato (Natalino
Irti), il garantismo e le garanzie (Vincenzo Ferrari), la
libertà d’informazione (Enzo Marzo), i nuovi diritti
dell’Unione europea (Stefano Rodotà), il legame tra
capitalismo e globalizzazione (Innocenzo Cipoletta),
l’attualità del pensiero federalista di Spinelli (Pier Virgilio
Dastoli), la cittadinanza e l’immigrazione (Giovanna
Zincone), la bioetica (Valerio Pocar). Per il calendario
dettagliato delle Lezioni, per iscriversi o ricevere
maggiori informazioni è possibile visitare il sito web
della Fondazione Critica liberale www.criticaliberale.it

MARIA

GALLUZZO

Essere o non essere
della borghesia

Martedì a Milano protagonisti della cultura e del credito incontreranno i tre autori di “Che fine

ha fatto la borghesia?”, nato da una iniziativa di “Europa” ed edito da Einaudi. Passato e pre-

sente di un Paese senza «classe generale», dove la politica si inventa le sue riforme mentre le

imprese, come i cittadini, chiedono invano quelle di cui hanno bisogno per restare nella modernità.

Aldo Bonomi, Massimo Cacciari e Giuseppe De Rita sulla “nuova classe dirigente”

Pavia 1997, famiglia borghese alla prima di un’opera (da “Italiani”, Federico Motta editore).
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cietà, governo e cittadini si disgiunsero, parallelamente al
disgiungersi di proprietà e responsabilità nella cultura dei
borghesi. Nella tradizione etica e giuridica anglosassone, ri-
corda Cacciari, l’imprenditore capitalista non è un individuo
privato. Quest’idea è «uno dei punti di forza nella costru-
zione di una “legittimità” culturale e politica del sistema so-
ciale capitalistico di produzione. Esso fu accolto in Germa-
nia, nella Costituzione di Weimar, attraverso le parole “la
proprietà obbliga”, parole dall’evidentissima eco weberiana.
Essere proprietario non significa disporre “liberamente” dei
propri mezzi, ma possedere la qualità dell’essere-responsabi-
le. Essere proprietario è sapersi chiamato a rispondere del-
l’uso dei propri mezzi».

Se è chiaro questo, è chiaro anche che «un dominio plu-
tocratico-demagogico non è espressione di un capitalismo
più forte, ma di un capitalismo in crisi», anche se i “reali-
sti” non se ne accorgono finché la crisi non diventa crisi dei
profitti. Allora la domanda è: può l’attuale borghesia espri-
mersi come nuova classe dirigente in Italia? Chi abita a Mi-
lano potrà rivolgere la domanda martedì sera, dalle 18 alle
20.30, direttamente a Bonomi, Cacciari e De Rita; che in-
sieme a Roberto Mazzotta, Carlo Salvatori, Luigi Amicone
e Onofrio Amoruso Battista parleranno nella Sala delle Co-
lonne della Banca Popolare su Borghesia-Neoborghesia nella
Metropoli che cambia, chiamati dall’Associazione “Più libertà”.
Noi, come dicevo, abbiamo rivolto la domanda alla presi-
dente del giovani industriali, ed eravamo ancora storditi dal-
l’analisi che al momento della discesa in campo di Berlu-
sconi ce ne fece il più grande borghese italiano del tempo:
«Lasciamolo provare. Se va bene va bene per tutti noi, se va
male va male solo per lui».

Saranno bastati dieci anni a convincere di quanto fos-
se catastrofica questa previsione? Per molti borghesi sì, con-
sapevoli ormai che la fine della borghesia fa tutt’uno con le
vicende del trasformismo liberale, del protezionismo della
Sinistra storica, dell’autoritarismo fascista, del familismo ca-
pitalistico, del paternalismo democristiano, della pluto-te-
lecrazia berlusconiana. Una discesa agli inferi, con pause
splendide: come si può leggere qui a fianco nell’articolo sui
cent’anni dell’“Editrice La Scuola”; o, come s’è letto nell’in-
tervista di ieri all’Artoni, sui “nostri padri” che in un unico
pathos misero la ricostruzione nazionale e la ricostruzione
delle aziende: e fecero dell’Italia il sesto paese più sviluppato
del mondo. Tutto questo sta finendo rapidamente. Cin-
quant’anni fa si diceva che l’Italia era stata ricostruita da Val-
letta, Di Vittorio e De Gasperi, il grande capitalista, il gran-
de operaio e il grande politico. Oggi i giovani imprenditori
constatano che la politica e l’impresa divergono a tal punto
che la prima sbava per federalismo, riduzione dell’Irpef, ar-
ticolo 18, la seconda invoca facilitazioni agli investimenti,

abolizione dell’Irap, scuola e università, legge fallimentare,
ricerca, formazione, sicurezza nel Mezzogiorno. Una con-
certazione nuova rispetto a quella del 1993, cioè con parti
sociali protagoniste, di cui invece il governo si adonta, sen-
tendosi privato di una sua esclusiva: che è la riprova della
sua estraneità, l’estraneità della politica al paese. Speculare
all’estraneità dell’impresa alla politica.

Non siamo riusciti a trovare statistiche, nemmeno un po’
datate, della partecipazione della borghesia imprenditrice e
delle professioni all’amministrazione non corporativa della
polis. E neanche studi sul fallimento di tentativi, come quel-
lo del 1979, di portare in Parlamento grandi imprenditori,
Umberto Agnelli, Rossi di Montelera ed altri volenterosi. Stu-
di, vogliamo dire, nuovi rispetto ai molti del secondo Nove-
cento (La borghesia e la paura di Angelo Magliano, per cita-
re, o Storia dell’idea antiborghese in Italia di Domenico Set-
tembrini, o la stessa Intervista sulla borghesia in Italia di Giu-
seppe De Rita). Studi, invece, che siano propedeutici a un
nuovo impegno nazionale della borghesia; un impegno che
fra l’altro riduca quell’esercito di un milione di italiani che
vivono di stipendi politici, in parte parassitari, come de-
nunciava (partecipandovi) Claudio Martelli quand’era mi-
nistro della giustizia. Insomma, pensiamo anche noi come
De Rita che una borghesia «classe morale generale» (così la
chiamava Croce) o classe dirigente tout court, non sia nata
in questi anni. Nei quali invece Bonomi rileva il fiorire di tan-
ti «capitalismi personali», indipendenti dal «capitalismo fi-
nanziario» della borghesia degenere. Questa neoborghesia
di Bonomi, ripeto, a De Rita non appare coi caratteri di clas-
se generale, classe di governo, perché non ha alcun peso po-
litico, nessuna cultura per rompere col passato, «nessuna
unitaria capacità, quindi, di esercitare il potere». 

Ma la parte migliore dell’imprenditoria giovane e me-
no giovane ha una stella polare, e vi confida, l’Europa, ed
è qualcosa, anzi molto, perché nel mare in burrasca la stel-
la polare è d’aiuto, anche se proprio dall’Italia soffiano nu-
vole per coprirla. Se l’Europa non è un più vasto prote-
zionismo ma una cultura del tutto opposta a quella italia-
na di un secolo e mezzo, se è accettazione che «la proprietà
obbliga» e l’imprenditore capitalista «non è un individuo
privato», come diceva Cacciari, allora potrà avere com-
pletamento, e quindi senso, quella realtà nuova che a Bo-
nomi appare già oggi convincente: appunto gli «impren-
ditori di se stessi» e i manager che creano marchi nuovi,
vanno in Borsa, modernizzano le reti bancarie, azienda-
li, municipalizzate, competono in una «globalizzazione a
medio raggio». Che dire? Soltanto che scadenze elettora-
li non molto lontane e scelte coerenti con la stella polare
europea faranno da cartina di tornasole degli ottimismi e
pessimismi in corso.

FRANCESCO

GURRIERI

S
tiamo assistendo ai primi colpi di
scure sulla credibilità del “Codice” e

la conseguente umiliazione del ministro
che propose, nel maggio scorso, quel de-
creto ove, come avevamo già notato sul-
le pagine di Europa, proprio sul rafforza-
to concetto di “bene paesaggistico” e del-
la pratica della “pianificazione paesaggi-
stica” era riposto l’elemento virtualmen-
te più innovativo. Dunque, l’imbianca-
mento di tutti gli abusi nelle zone notifi-
cate come “bellezze naturali” (oggi pro-
mosse a “beni paesaggistici”, con deter-
minazione d’ufficio) va presa come il pri-
mo atto di questa nuova “pianificazione”
dataci da Urbani.

E se ciò non bastasse, con l’affaire Eo-
lie (poco rimediabile dal punto di vista del
discredito nazionale, anche perché già
rimbalzato nelle aule di Bruxelles) piove
sul bagnato, creando anche non pochi pro-
blemi di coerenza e di tenuta politica fra

governo regionale e governo nazionale. 
Il dibattito ha raggiunto un tal livello

di rozzezza parlamentare da vergognar-
sene ora nei consessi internazionali. Il
condono in aree tutelate dalla vecchia
legge 1497 del ’39 non è stato nemmeno
argomentato: si è teso a vincere piuttosto
che a convincere. Ma dove sta scritto che
con la sola forza dei numeri si possano le-
giferare le più efferate nefandezze ?

Qualcuno, negli interventi di oppo-
sizione ha tentato persino di sommuovere
l’orgoglio di An, sottolineando il tradi-
mento della legge Bottai del ’39, transita-
ta in gran parte nel nuovo “Codice dei be-
ni culturali e paesaggistici”; ma qui si è
umiliata tutta la lunga linea civile che da
Ruskin e Camillo Boito porta al Falcone
e al Parpagliolo, al Rosadi e poi a Gusta-
vo Giovannoni fino a Giovanni Spadoli-
ni e Antonio Cederna.

Noi chiediamo al ministro Urbani di
riandare agli atti del primo “Convegno del
paesaggio” (Capri, 1923): in quella sede,
un suo illustre predecessore, Giovanni Ro-
sadi, già sottosegretario alle Belle Arti dal

1921, tornava a riassumere le difficili bat-
taglie per la costruzione di una “coscien-
za” per la tutela del paesaggio. Ci rendia-
mo conto che a chi grida invece di argo-
mentare e spiegare, i nomi di Ruggero
Bonghi, Goethe, Chateaubriand, Shel-
ley, Byron, Burckart non dicono nulla, ma
così non dovrebbe essere per chi, dopo
aver promosso un codice per il paesaggio,
silenziosamente sembra nascondersi.
Questo è il vero tradimento verso il pae-
saggio italiano: tanto più grave per chi si
dichiara allievo fedele di Giovanni Spa-
dolini che, in sede di approvazione del de-
creto (14 dicembre ’74) istituiva il “Mini-
stero per i beni culturali e per l’ambien-
te” evocando il sentimento di unanimità
morale  del parlamento, oggi gettata a rot-
tamazione. Quel decreto fu convertito in
legge mutando il sostantivo “ambiente”
con l’aggettivo “ambientale” (fu il refrain
spadoliniano di una sua battaglia persa).
Ebbene oggi, col “condono” si è fatto un
tutt’uno e alla rovescia: paesaggio e am-
biente sono stati offesi in un sol colpo.

Ma più di tutto si è offeso, inquinan-
dolo irreversibilmente, quel fragile mini-
stero che ha combattuto civilissime batta-
glie per difendere, nel paesaggio, una del-
le componenti forti dell’identità del Paese.

L’amministrazione dei beni culturali
ha alle spalle battaglie severe ed ap-
prezzate in fatto di tutela del paesaggio:
è cosa nota (non solo agli addetti ai la-
vori) come il vincolo sulla laguna di Ve-
nezia non fu indolore per il soprinten-
dete del tempo; Alfredo Barbacci (di-
gnitosissimo autore dell’aureo libretto Il
guasto nel paesaggio) fu costretto a “di-
missionarsi” dalla soprintendenza di Fi-
renze per aver detto di “no” all’allora mi-
nistro Togni per l’espansione collinare
del quartiere popolare di Sorgane; i so-
printendenti romani dell’immediato do-
poguerra, resistettero a ricatti di non po-
co conto per difendere l’Appia Antica, e
potremmo continuare con tante altre
“stazioni” del lungo rosario del filone no-
bile della tutela. Ma evidentemente que-
sta titanomachia della maggioranza non
sa nemmeno del “bel paese” dello Stop-
pani e presto, magari, si glorierà di co-
stituire un nuovo capitolo dell’Histoire du
Vandalisme del Réau.

Peccato per tanto silenzio, ministro
Urbani; peccato per altrettanto silenzio,
amici direttori generali del ministero.

“Malasanatoria,
assolti tutti gli
abusi”, passa al
Senato il decreto che
permette lo scempio
dell’ambiente. Nel
Giornale dell’arte, 
numero 237
novembre 2004. 

Rivista Sito

A Subiaco, nel
monastero di Santa
Scolastica, la mostra
Lo spazio del silenzio,
ideata dall’Istituto
centrale per il
restauro, descrive 
gli interventi
degli ultimi 50 anni.

Restauro

Il pianista tedesco
Alexander Lonquich
dedica un suo disco
a tre grandi
compositori francesi
del Novecento: Fauré
(Impromptus), Ravel
(Gaspard de la nuit) e
Messiaen (Préludes).

Disco

oppure scrivere una e-mail a Pier Luigi Petrillo all’indirizzo
info@criticaliberale.it oppure chiamare Marzia Basili al
numero 338.5631093. (e.tan.) 

“La brocca rotta”
di von Kleist all’Eliseo
Una conferma della tendenza “metafisica” delle opere di
Heinrich von Kleist, La brocca rotta, thriller ante litteram, è al
teatro Eliseo fino al 19 novembre. La commedia tedesca,
raramente rappresentata in Italia, che Cesare Lievi ha scelto
di mettere in scena, è ambientata nelle Fiandre del 1600, il
mondo di Kleist, la Prussia a cavallo tra Settecento e
Ottocento. All’intreccio ricco di suspance, si aggiunge una
lettura simbolica e filosofica dell’intricata vicenda dalla quale
emerge la natura, potenzialmente criminale, di ciascun
uomo. In questo caso è un giudice ad essere giudicato, ma
chi lo accusa e lo giudica è meno colpevole di lui? Adamo,
giudice disonesto di un villaggio olandese, ha tentato
un’avventura notturna con una giovane e bella ragazza, la
quale gli ha resistito; scoperto senza però essere
riconosciuto, l’uomo le ha prese di santa ragione dal
fidanzato di lei. Nel tafferuglio è stata rotta una brocca di un
certo valore e la madre della ragazza ne chiede il

risarcimento presentandosi davanti al giudice del paese
perché venga fatta luce sulla vicenda e le venga risarcito il
danno. Un thriller in cui si conosce fin dal principio il
colpevole, ma sono gli indizi ricostruiti in tribunale, alla
presenza di un ispettore arrivato provvidenzialmente, a
smascherarlo nonostante che il giudice ricorra ai più bizzarri
tentativi di depistaggio. La commedia rivela una severità
morale che l’accorta regia di Cesare Lievi, anche traduttore
dell’opera, mette in luce con uno scambio di verità e
menzogna, astuzie procedurali e schermaglie tra il giudice,
dell’abilissimo Giancarlo Dettori, e Marta, una magnifica
Franca Nuti, implacabile nel volere giustizia per la sua brocca
rotta. Il regista ha saputo ben evidenziare lo schema
investigativo del processo, il gioco di scambio tra verità e
menzogna, le reticenze dei personaggi. Ha animato le dieci
marionette del grande burattinaio Kleist come se uscissero
per incanto dalla pittura fiamminga, dai quadri di Vermeer. A
partire dalla vicenda filosofico giudiziaria rappresentata da
Kleist è nata una riflessione ampia sul ruolo del giudice e
della giustizia nel corso di un incontro al teatro Eliseo a cui
hanno partecipato il giudice della Corte costituzionale ed ex
ministro di Grazia e Giustizia Giovanni Maria Flick e il
commentatore politico de La Repubblica Curzio Maltese. Ne
è venuta fuori una  straordinaria similitudine con il reale,
specialmente in un paese che ha vissuto gli anni di
tangentopoli, rispetto ad un testo teatrale dove non si salva

nessuno dei personaggi, perché tutti vogliono giustizia ma
nessuno è capace di applicarla a se stesso.  (Lara Nicoli)

“Madre e assassina”
una Medea della cronaca
Sono attori in carne e ossa o simulacri animati proiettati su
un fondale e protetti da uno schermo a rete fitta che cita il
grande schermo e irride la tv? Il dubbio accompagna lo
spettatore oltre l’ultima scena di questo spettacolo che si
muove in una continua dialettica tra teatro e tecnologia e che
soltanto alla fine rivela un impianto cinematografico ben al di
là delle più azzardate supposizioni. Gli attori, rimessi a un
oscuro e inquietante “dietro le quinte”, danno voce, in un
doppiaggio dal vivo e fuori sincrono, alle proiezioni
tridimensionali sullo sfondo. Scene filmate e fermi immagine
di altissima qualità visiva secondo una linea registica
precedentemente intrapresa dalla compagnia Teatrino
Clandestino e messa a punto con questo lavoro collaudato
da sei mesi di repliche fortunate in Italia e all’estero. Parliamo
di Madre e assassina, ideato da Fiorenza Menni e Pietro
Babina, l’una, attrice protagonista e capocomico di
compagnia, l’altro, regista, drammaturgo e autore delle
musiche e degli effetti sonori. La vicenda ruota intorno a una

convenzionalissima famiglia piccolo borghese, ai suoi gesti
minimi e alle sue  piccole certezze. Due figli, un giardino
curato con amore materno, un marito distratto non più della
media, un’amica ecologista ante litteram che annuncia, non
senza strafottenza, la catastrofe incombente del pianeta. E
poi lei, la madre e moglie troppo perfetta che fa fuori gli
amatissimi pargoletti con ottanta coltellate. Un raptus di
follia, o il timore ragionato dei cataclismi a venire? Una
vittima sacrificale della propria perfezione o la lucida artefice
di un progetto diabolico? Poco importa: «Cercare una
motivazione razionale di un simile atto – sostengono gli
autori – non è solo proibitivo ma del tutto irrilevante. Ciò che
conta è l’atto in sé, qualcosa che sfugge a qualunque
interpretazione e a qualunque regola del comportamento
umano». L’accento infatti si pone sulla rottura tra la
“normalità” del prima e l’estremismo del dopo; su quel
passaggio oscuro da cui scaturisce la forza del tragico che
questa piccola Medea dei giorni nostri evoca con fin troppo
evidenti richiami alla cronaca. Per questo è altrettanto
evidente il ruolo dell'attrice, questa volta sì, in carne e ossa,
che  veste i panni di certi anchorman da seconda serata. «Ci
parli di lei, ci racconti della sua infanzia, le piaceva la sua vita?
Mi vuol dire cosa è successo? Nel rapporto legale si parla di
ottanta coltellate: è vero? Ma adesso perché piange? E così
via, sempre più morbosa, fastidiosa, ridicola». 

(Alessandra Bernocco)

Beni paesaggistici, nuovo capitolo
dell’Histoire du Vandalisme

www.casadellarchitet
tura.it - La mostra
dei progetti e delle
realizzazioni
dell’architetto italo-
francese Jean Marc
Schivo, noto per i
suoi lavori in Francia
e Giappone.

Così Picasso inf luenzò gli artisti
Le suggestioni della mostra a Palazzo Ruspoli

SIMONA

MAGGIORELLI

P
icasso segreto come recita la presentazio-
ne della mostra in palazzo Ruspoli a Roma?

Forse non è proprio così, ma di certo quelle rac-
colte e esposte dalla Fondazione Memmo so-
no perlopiù opere poco note del maestro spa-
gnolo. Rarissime da vedere perché, presto ac-
quistate da collezionisti americani, hanno fat-
to da sempre parte di collezioni private d’Ol-
treoceano. Così, fino all’8 gennaio a Roma,
una manciata di piccole perle per chi già co-
nosce il resto. O, se si preferisce, piccoli assaggi
propedeutici a una conoscenza più ampia del-
l’opera di Picasso. Dall’affascinate Nudo di don-
na del 1910, quadro simbolo della fase più in-
novativa del Cubismo, in cui la traccia del ri-
cordo è intimamente scomposta in cubi e linee,
centrando la forza di una visione interiore che
trasforma il vissuto senza annullarlo. Al sola-
re ritratto di donna del ’34, sorprendentemen-

te vivo e intenso, malgrado la scelta di gialli pal-
lidi, rosa, sbiaditi ciclamino, nonostante il ri-
corso a una tavolozza composta di soli freddi
colori pastello. E ancora, saltando da una fase
all’altra della lunga e prolifica vita artistica di Pi-
casso, che di tanto in tanto si divertiva a tornare
indietro, a giocare con le autocitazioni, il viva-
ce acquerello dell’Uomo seduto con pipa del
1916 che riprende le invenzioni dei primi co-
lorati collage e delle gouache su carta speri-
mentate in compagnia di Georges Bracque. Ma
anche preziosi quadretti preparatori come l’a-
riosa Natura morta davanti a una finestra aper-
ta del 1919 che, con il motivo della chitarra su
una terrazza che dà sul mare, anticipa, (anche
nella scelta dei colori marroni e carta zucche-
ro), la vitalità dirompente dei Tre musicisti del
MoMa di New York. O la drammatica natura
morta con candela che richiama l’opera testa-
mento di Van Gogh, la sedia vuota di Gauguin.
Opere picassiane incastonate ad effetto in un
percorso di sale scure. Appartenenti a periodi
differenti, dal primo decennio del Novecento

per fermarsi poi agli anni Cinquanta, perché
da quella data in poi Picasso, pur continuando
ancora per un ventennio a produrre opere in-
teressanti, smise di essere un forte punto di ri-
ferimento per le nuove generazioni di artisti.
E proprio questo provare a documentare l’in-
fluenza che le invenzioni di Picasso ebbero sui
contemporanei costituisce l’apporto originale
della mostra romana curata da Pepe Karmel.
Così le tele di Picasso vengono messe a serra-
to confronto con quelle di artisti, qui soprattutto
americani, che ne rimasero suggestionati o
che ne trassero ispirazione. A cominciare da
Stuart Davis, il pittore dell’accesso colorismo,
delle composizioni sincopate ispirate all’im-
provvisazione Jazz, che affascinato dalla civiltà
industriale e dalle sue macchinerie, mutuò dal
cubismo la capacità di trasformare valvole, tu-
bi e frullini in composizioni astratte ad effet-
to. Per arrivare ad artisti come l’olandese Wil-
lem De Kooning, che nel lungo periodo in cui
visse negli Usa, mise a punto drammatiche rap-
presentazioni di figure scomposte e continue

che – è il caso soprattutto dell’ampio Attico del
1949 – si ispiravano esplicitamente a Guerni-
ca. Ma anche il suo maestro Gorky finì per ri-
sentire nelle sue malinconiche composizione
astratte della lezione picassiana e perfino Pol-
lock, secondo l’ardita tesi dei curatori della mo-
stra avrebbe in alcuni quadri mutato i gesti au-
tomatici del suo dripping di colore su testa in
movimenti più circolari ispirati alle morbide ro-
tondità di certi nudi femminili di Picasso.

Pablo Picasso, “Donna con cappello”, 1934.
In alto, “Il Tevere a Ripa Grande” come appariva
a Giacinto Gigante nel 1844.



L E T T E R E
12
sabato 6 novembre 2004

Bush ha vinto
come “unto del Signore”
LA STAMPA inglese dice che Bush usa un vo-
cabolario di 50 parole. I suoi discorsi politici
sono essenzialmente slogan e frasi fatte, ripe-
tute all’infinito. Bush non esprime concetti per-
ché la sua politica è «credi e segui», cioè «non
preoccuparti di capire, io sono il tuo capo, un-
to dal Signore, e con me il tuo paese sarà più
sicuro e forte». Bush ha vinto nonostante il suo
ridicolo curriculum, il crack Enron, le conni-
venze di suo padre con il clan Bin Laden, le tor-
ture nelle carceri e la violazione dei diritti
umani, il Medioriente nel sangue, le statisti-
che sulla povertà americana, la crisi economica,
il rifiuto di Kyoto, il fallimento dell’operazione
in Iraq, l’ostilità del mondo intero. 
Bush ha vinto nonostante la strategia della
guerra preventiva. E‚ proprio vero che politica
è passione, e i giudizi morali sono asserviti a
tali passioni. La politica ha a che fare con i sen-
timenti, e le preferenze per un leader non si
basano sulla conoscenza della realtà. Ma la
maggioranza degli americani ha votato per
Bush, questo è il dato di fatto. Da cittadini de-
mocratici dobbiamo accettare tale verdetto.
Anche se con il dovere di analizzarlo per evi-
tare che si ripeti, almeno a casa nostra. Potre-
mo avere paura solo quando smetteremo di
credere che sia utile lottare perché il nostro de-
stino sia in mano a persone migliori dei Mr
Bush.

TOMMASO MERLO, MILANO

Bush è la rivincita
di Buttiglione
GRANDE rivincita di Rocco Buttiglione: fuo-
ri dalla commissione Ue ma ora vincente ne-
gli Usa. Sembrano determinanti i voti a Bush
sui cosiddetti “valori”; i voti dei cristiani fon-
damentalisti mobilitati su parole d’ordine con-
trarie alla ricerca sulle cellule staminali, con-
tro le unioni gay e contro la pillola del giorno
dopo. Ma è più efficace mettere le pive nel sac-
co e guardare avanti! Per la politica estera Usa
dei prossimi 4 anni, potrebbe cambiare di
più, paradossalmente, nel secondo mandato
di Bush, che non in un, poco probabile ormai,
primo mandato di Kerry. All’interno, invece, gli
americani che hanno votato Kerry comince-
ranno già a tremare; welfare, diritti civili, ricerca
scientifica: tre campi in cui Bush farà proba-
bilmente ulteriori grossi danni. Infine, una pro-

vocazione utile per noi, cittadini europei: se ri-
teniamo che sia necessario contrastare l’uni-
lateralismo Usa, voglio cominciare a convin-
cere la mia parte politica – per lo più acritica-
mente pacifista assoluta – che senza un’Euro-
pa «gigante politico e militare» è pressoché inu-
tile rivendicare il multipolarismo: in questa fa-
se, unica chiave di svolta.  

LORENZO MAZZUCATO, PADOVA

Bush ha vinto
per i «valori» 
LA VITTORIA di Bush è stata netta. Infatti
Bush ha ottenuto cinquantotto milioni di con-
sensi, quattro milioni in più di Kerry (un dato
inequivocabile, che è stato qui accuratamente
nascosto, come dimostra – alla faccia del ser-
vizio pubblico – Rai News 24, che ha continuato
a baloccarsi per un giorno intero sugli exit-poll
fasulli che alimentavano i desideri filo-Kerry).
E sono voti nuovi, venuti non dalla mobilita-
zione di sinistra, ma dalla scelta morale del-
l’America, che ha voluto testimoniare un chia-
ro no al taglio delle proprie radici. Infatti il ver-
detto di questo voto non è stato sul sì o sul no
alla guerra (Kerry infatti accusava addirittura
Bush di non essere abbastanza duro sul ter-
rorismo e annunciava più truppe in Iraq),
bensì sulle scelte etiche che potevano com-
promettere i valori insopprimibili della socie-
tà. In ben undici stati si è votato in contem-
poranea un referendum sui matrimoni gay e
in Arizona uno sui privilegi agli immigrati clan-
destini. L’ondata popolare dei nuovi elettori ha
respinto in massa il nichilismo sui valori e ha
attribuito al presidente un mandato chiarissi-
mo a vietare in Costituzione i matrimoni e le
adozioni gay, a limitare l’aborto, a non aver pau-
ra di difendere la famiglia e l’identità cristiana
dell’Occidente. 

MARIO PULIMANTI, LIDO DI OSTIA (RM)  

Per battere la destra, dobbiamo
essere il “partito di tutti”

Cara Europa, nel secondo giorno del secondo mandato dell’era
Bush II, non riesco ancora a digerire la delusione per l’esito del
voto in America e non perché pensassi che Kerry fosse l’uomo
della provvidenza, ma solo perché credo che la politica unilate-
rale e della guerra preventiva attuata in questi anni meritasse,
da parte dei cittadini americani, un diverso giudizio. 
Non capisco perché non è stato così e intanto ho la sensazione
di essere sempre dalla parte sbagliata della barricata, quella che
invoca la pace, per tutti (non solo per gli amici), quella che cre-
de nel rispetto della dignità di tutti (non solo degli amici), insomma
quella parte che nel mondo moderno sembra più visibile, più pre-
sente, più motivata e che però sempre più spesso, nelle grandi
sfide, inesorabilmente, perde. 
Penso all’Iraq e temo che G.W. Bush sentendosi legittimato da
una sorta di plebiscito che lo ha confermato alla Casa Bianca pos-
sa procedere ancora più decisamente nei suoi propositi, bellici
e non. Berlusconi ribadisce che la realtà dell’Iraq non è solo fat-
ta di bombe, ma anche di una vita civile che sta rinascendo ed
invita il primo ministro Allawi a spiegarlo ai rappresentanti del
Consiglio europeo. E allora mi dico: forse sono io a non capire
la realtà delle cose! Poi però scopro che Medici senza frontiere
ha fatto sapere di chiudere i suoi progetti in Iraq. Anche loro non
capiscono come stanno le cose? Non riesco a crederlo. Forse sa-
rà presunzione, ma mi convinco ancora di più che la mia parte,
la nostra parte, sia quella giusta, anche se perde. Per questo pe-
rò vi chiedo: come facciamo a far vincere la nostra parte per cer-
care finalmente di creare un mondo che ci somigli un po’ di più?

ANNA DE ANGELIS

Cara signora, il suo stato d’a-
nimo mi rammarica, anche perché
lo sento diffuso. E mi rammarica
ancor più perché esso influenza
negativamente (a mio parere) non
pochi commentatori del centrosi-
nistra, che rinfocolano l’avvili-

mento prospettando “altri quattro anni” di demoniaco pote-
re del vincitore. Questi stati d’animo e queste reazioni con-
fermano che è impropria la posizione da cui ci poniamo, sia
prima, quando valutiamo le cose pubbliche, sia dopo, quan-
do lamentiamo i risultati elettorali di quelle valutazioni. Po-
sizioni improprie perché, per esempio, da esse si possono
vedere Arafat e il dramma dei palestinesi, ma non Israele e

i suoi drammi. Vediamo Bush e la sua guerra preventiva, ma
non più Bin Laden e i suoi crimini dell’11 settembre. Vediamo
il Bush della guerra preventiva, ma non gli orrori della jihad
e dei mozzateste islamici; e men che meno vediamo un pos-
sibile Bush diverso, che, anche in dialogo con Kerry, votato
da 50 milioni di americani, potrebbe cambiar tutto sul Me-
dio Oriente, abbandonando la “priorità” del terrorismo per
tornare alla clintoniana pace tra Israele e Palestina. 

Non è, cara signora, che le nostre ragioni siano sbagliate
e perciò perdenti. Magari sono giuste e talvolta vincenti (ve-
di Spagna e non solo). Ma credo che il nostro limite stia nel
non guardare abbastanza agli altri, ai sogni, agli interessi,
agli appetiti degli altri. Quanti operai, disoccupati, pensio-
nati, che “dovrebbero” (secondo un vecchio schema duale)
votare a sinistra, hanno votato per Bush, come nel 2001 per
Berlusconi? Anch’essi furono attratti, come gli imprenditori
e le “partite Iva”, da una suggestione di cambiamento. Noi
dovremmo liberarci dall’ingenuità di vedere il mondo divi-
so marxianamente tra ricchi e poveri, eticamente tra buoni
e cattivi, politicamente tra pacifisti e guerrafondai (anche per-
ché è proprio questo il vicolo cieco nel quale sta andando a
cacciarsi quella parte della destra che coltiva guerre di reli-
gione senza pensare che si possono perdere). Dovremmo
anche liberarci dal vizietto di trasformare i nostri slogan in
cultura profonda, che finisce col farci credere a cose non ve-
re: come «L’Italia ripudia la guerra», mentre ripudia – sta
scritto nella Costituzione – solo la guerra d’aggressione, tan-
t’è che definisce «sacro dovere del cittadino» la difesa della
patria. Questa visione delle cose, o di qua o di là, è il resi-
duo inconscio della guerra fredda tra Est e Ovest, nella qua-
le tutti abbiamo parteggiato per una parte contro l’altra. Per-
ché non lasciamo questo retaggio a Berlusconi e ai suoi Tor-
quemada e non saltiamo nel mondo che è cambiato?

Una cultura ripulita da queste eredità è la precondizio-
ne per poter parlare con accenti di sincerità a chi non la pen-
sa come noi, e provare a convincerlo che forse ci sono so-
gni comuni da condividere. Sulla base di questi sogni o vi-
sioni condivisibili si costruisce il programma (lo fece Pro-
di nel 1996, e vinse coi voti del “popolo” e della “borghesia”,
come a parti rovesciate fece poi Berlusconi nel 2001 e noi
non sapemmo più farlo); e si affida la realizzazione del pro-
gramma e la guida della coalizione, come ha ricordato Ru-
telli, a una leadership che interpreti la platea più vasta. Nel
frattempo, una cosa debbono fare le persone come lei, co-
me noi: non disperare di vincere al prossimo giro, e lavo-
rare per questo.
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È stato inaugurato, a soli due chilometri
dalle piramidi messicane di Teotihuacán, un
negozio della catena statunitense Wal-Mart.
Nonostante le proteste di un gruppo di
contestatori, la cerimonia si è svolta tra
l’entusiasmo e gli applausi della gente.

www.el-universal.com.mx

Wal-Mart e la piramide del Sole

Una compagnia di assicurazioni tedesca
ha scritto ai suoi clienti per invitarli a
mangiare più cioccolato, se vogliono
prevenire i rischi di un attacco di cuore. Le
malattie cardiovascolari sono una delle
principali cause di morte nei paesi sviluppati.

www.onlypunjab.com

Il cioccolato fa bene al cuore

Gli studios hollywoodiani hanno deciso di
dare dura battaglia alla pirateria su internet.
Dopo le case discografiche, ora anche i
produttori di film intenteranno causa a chi
infrange le regole stabilite dal diritto d’autore
diffondendo copie di film illegali sulla rete.

www.channelnewsasia.com

Hollywood attacca la pirateria

Il “Movimento per la gentilezza di
Singapore” – un’istituzione dell’attuale
governo – ha deciso di sensibilizzare i
cittadini affinché arrivino in tempo ai
matrimoni. Lo farà inviando promemoria su
carta e sms recanti l’ora esatta del rito.

www.iol.co.za

Sempre in orario ai matrimoni

«Gli elettori della Califor-
nia, approvando la pro-

posta di incentivare la ricerca
sulle cellule staminali, hanno
reso un grande servizio all’inte-
ro paese. Questa decisione è an-
cora più importante se si pensa
al peso che i religiosi più con-
servatori, contrari a questo tipo
di ricerca, hanno avuto nella rie-
lezioni di George W. Bush». Il
New York Times commenta
così il risultato del referendum
sui finanziamenti alla ricerca
sulle cellule staminali che si è te-
nuto in California nello stesso
giorno delle elezioni presiden-
ziali. La Proposition 71, approvata
con il 60 per cento dei consensi
anche grazie all’inaspettato ap-
poggio del governatore repub-
blicano Arnold Schwarzeneg-
ger, permette alla California di
destinare tre miliardi di dollari
a istituzioni pubbliche e private
per svolgere ricerche in questo
settore. «Tuttavia – sottolinea il
quotidiano di New York – ci so-
no poche possibilità che il pre-
sidente riveda le restrizioni ai fi-
nanziamenti federali per la ri-
cerca, soprattutto dopo il raffor-
zamento della maggioranza re-
pubblicana al Congresso». Il Bo-
ston Globe fa proprie le preoc-

cupazioni emerse all’annuale
convegno del consiglio per le
biotecnologie del Massachusetts
– in corso in questi giorni a Bo-
ston – sottolineando che  «lo
stato è all’avanguardia sul fron-
te della ricerca scientifica ma
non può permettersi investi-
menti pubblici di questa porta-
ta. Per rimanere competitivo de-
ve quindi cercare di migliorare
le condizioni necessarie alla cre-
scita di questo settore». Il quo-
tidiano di Boston parla anche dei
risultati del referendum sul ma-
trimonio gay  indetto in undici
stati: «Tra quelli che hanno ap-
provato l’emendamento che vie-
ta i matrimoni omosessuali, so-
lo due di questi stati hanno vo-
tato per John Kerry. Bush do-
vrebbe ringraziare il giudice del-
la Corte suprema del Massa-
chusetts, che un anno fa aveva
legalizzato questo tipo di unio-
ne, dando il via a un dibattito che
ha condizionato tutta la campa-
gna elettorale».

Secondo il Washington Po-
st simili risultati sono «un voto
per l'ineguaglianza e potrebbe-
ro incoraggiare l’applicazione
dell’emendamento anche alla
costituzione federale, come già
era stato proposto un anno fa».

All’indomani della rielezione di George W. Bush, la
stampa europea riflette sui motivi che hanno per-

messo una vittoria così schiacciante e sui cambiamen-
ti che potrebbe subire la politica del presidente nel suo
secondo mandato.

«I sostenitori di John Kerry – che prima di tutto era-
no antiBush – saranno doppiamente amareggiati. Pro-
prio quell’America su cui i democratici credevano di po-
ter fare affidamento gli si è rivoltata contro. Ma lo
shock dell’ondata conservatrice emersa dalle urne sta-
tunitensi avrà ripercussioni anche nel resto del mon-
do», scrive Gérard Dupuy sul quotidiano Libération.
Un altro importante quotidiano francese, Le Monde,
esamina le cause della sconfitta del Partito democrati-
co: «Negli ultimi quattro anni l’Ohio ha perso migliaia
di posti di lavoro nel settore industriale. Questo stato
– dove si sono giocate le presidenziali del 2 novembre
– ha votato Bush al 51 per cento, il che dimostra che or-
mai i democratici hanno perso il contatto con i lavora-
tori americani». In Spagna El Mundo riferisce il pri-

mo discorso di Bush dopo la vittoria, e avanza qualche
dubbio sulle sue reali intenzioni: «Il desiderio del pre-
sidente di riunire la nazione può essere accolto solo con
scetticismo. Nel 2000 aveva cominciato con gli stessi
buoni propositi, ma le sue politiche hanno finito solo
per aumentare la distanza tra l’America liberal e quel-
la conservatrice». Secondo El País questo successo
senza precedenti dimostra che Bush «è stato capace di
sfruttare a suo favore l’aumento del divario sociale nel
paese. I cosiddetti valori morali hanno infatti giocato
un ruolo determinante nella corsa alla Casa Bianca, più
della guerra all’Iraq, della situazione economica e del
sistema sanitario nazionale».

Sul britannico Guardian Robin Cook cerca di ridi-
mensionare l’immagine di un’America che ha votato in
massa per i valori conservatori difesi da Bush: «Kerry
sarà etichettato a vita come un perdente. C’è già chi lo
biasima per il suo poco carisma e per non essere nato
nel profondo sud. Ma guardiamo in faccia la realtà: Kerry
è stato votato più di Bill Clinton o di Jimmy Carter. Mi-

lioni di americani hanno fatto ore di fila per dare a lui
la loro preferenza. Purtroppo, però, negli Usa non c’è
un sistema di voto proporzionale, e chi vince prende
tutto». Nell’editoriale il Financial Times si augura che
in questo secondo mandato «Bush s’impegni a risolvere
le crisi in Medio Oriente, rimediando agli errori com-
messi neri primi quattro anni di presidenza». Sull’In-
dependent Adrian Hamilton non crede che il presi-
dente rieletto smetterà di essere l’alleato più stretto di
Israele. Riguardo all’Iraq, il giornalista britannico si au-
gura che «il presidente decida di ritirare le truppe al più
presto, visto lo scarso interesse che l’amministrazione
ha dimostrato per il processo di ricostruzione». Il set-
timanale britannico Economist invita a considerare il
successo di Bush come «un’opportunità»: «Il presi-
dente deve cercare di anteporre il pragmatismo all’i-
deologia. Per riuscire a portare avanti un secondo man-
dato con successo gli occorreranno tattiche e toni nuo-
vi. Ma sarà importante anche il sostegno della comu-
nità internazionale».

Cellule staminali,
il sì californiano

STATI UNITI

I democratici Usa hanno perso
la fiducia dell’America che lavora

Sarebbero almeno centomila gli ira-
cheni morti dall’inizio della guerra,

per la maggior parte donne e bambini.
L’annuncio arriva dalla rivista medica
britannica The Lancet, che pubblica i ri-
sultati della prima indagine scientifica
sulle conseguenze della guerra sulla po-
polazione civile. Frutto di una collabo-
razione tra ricercatori statunitensi e ira-
cheni, l’indagine è stata condotta su un
campione rappresentativo di circa mil-
le famiglie distribuite in 33 zone del ter-
ritorio iracheno. «A ogni famiglia ab-
biamo chiesto di rispondere a un que-
stionario per sapere il numero dei com-
ponenti, quello delle nascite e delle mor-
ti avvenute dal gennaio 2002, e la causa

e le circostanze dei decessi»,
spiegano gli autori. «Quindi
abbiamo calcolato e confron-
tato il tasso di mortalità nei 15
mesi prima dell’inizio della
guerra con quello nei 18 me-
si successivi». Le stime rive-
lano un rischio di morte 2,5
volte superiore rispetto ai me-
si precedenti il conflitto. Pri-
ma dell’invasione le cause di morte era-
no l’infarto del miocardio, le malattie ce-
rebrovascolari e altri disturbi cronici.
Dopo, invece, le violenze diventano la
prima causa di morte. E la maggior par-
te delle morti violente è attribuita ai
bombardamenti delle forze della coali-

zione delle forze alleate.
Microchip per controllare

a distanza i movimenti degli
arti o addirittura le emozioni
di uomini robot, o per co-
mandare le operazioni di sol-
dati cyborg: sono alcuni degli
scenari futuristici prospettati
dai giornali con una buona
dose di sensazionalismo. Ma

che cosa c’è di vero? Lo statunitense Di-
scover spiega che la lettura e il controllo
della mente richiedono la conoscenza di
quel grande dizionario che traduce i se-
gnali elettrochimici dei neuroni nella to-
talità delle emozioni che sperimentiamo
quotidianamente. Nonostante i pro-

gressi delle neuroscienze, molte pagine
di questo dizionario sono destinate a ri-
manere incomplete perché manca un
codice universale: ogni persona ha una
sua storia che la rende mutevole e di-
versa dalle altre, anche a livello neuro-
nale. «Ci sono elementi comuni nel
funzionamento delle cervello, ma non
delle emozioni», sottolinea il neuro-
scienziato Walter Freeman, che rimane
scettico sulla fattibilità di operazioni al-
la Matrix. Se ci sono buone prospettive
per lo sviluppo di protesi neuronali per
la cura di deficit cerebrali, la strada ai mi-
crochip che controllano la mente sarà in-
vece preclusa proprio dalla diversità dei
cervelli.

The Lancet dà i numeri della guerra in Iraq

Anticipazioni attendibili La Palestina senza Arafat

SCIENZA

«Carri armati a sinistra, muri a destra. La cartina è inutile e davanti a

noi c'è il vuoto. Dove stiamo andando, Yasser? Yasser?!».

TAB, THE CALGARY SUN, CANADA

L A  V I G N E T T A

C R O N A C A

Scommessa vincente
di buon compleanno

Una signora britannica ha vin-
to 19.300 euro scommettendo
che sua madre sarebbe arriva-
ta a compiere cent’anni. La
scommessa è stata fatta dieci
anni fa presso la casa di
scommesse William Hill.
Jennifer Stover ha puntato
cento sterline e i bookmaker
pagavano cento contro uno. I
soldi della vincita verranno
tutti spesi per festeggiare l’an-
ziana madre organizzando un
party con duecento invitati.

G I U S T I Z I A

All’inseguimento
di finti rapitori

Spettacolare rapimento da-
vanti ad alcuni testimoni. La
polizia, messa in allerta, ha
lanciato tutte le auto all’inse-
guimento dei rapitori. In
realtà si trattava di tre ragazzi
tra i 15 e i 19 anni che stavano
girando un video amatoriale.
L’episodio che ha messo in
serio imbarazzo le forze del-
l’ordine è avvenuto a
Biberach, in Germania.

T E L E V I S I O N E

Cercasi volontario
per Channel 4

La rete televisiva britannica
Channel 4 è alla ricerca di vo-
lontari per un documentario
sperimentale che avrà come
obiettivo l’osservazione del
processo di decomposizione
del corpo umano. “Dalla pol-
vere alla polvere” è il primo
documentario di questo tipo
prodotto in Gran Bretagna.
Gli scopi del progetto – assi-
cura la rete televisiva – sono
puramente scientifici.

C R O N A C A

Elicottero espone
striscione osceno

L’equipaggio di un elicottero
delle forze armate australiane
è stato sospeso perché men-
tre era in volo ha esposto uno
striscione osceno. Il messag-
gio diceva: “Facci vedere le
tette” ed era indirizzato a una
ragazza che prendeva il sole,
in costume da bagno, sul ter-
razzo di casa sua. L’elicottero
in teoria era impegnato in un
pattugliamento antiterrori-
smo.

Nel giorno delle presidenziali Usa, gli elettori hanno votato an-

che per due importanti referendum. Il New York Times appro-

va il voto della California a favore della ricerca sulle cellule sta-

minali, mentre il Boston Globe critica il no ai matrimoni gay.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Questa volta per scoprire in anticipo
il nome del vincitore della gara

presidenziale negli Stati Uniti bastava
affidarsi alla saggezza popolare. «Di-
menticate i sondaggi scientifici di Gal-
lup: se volete un metodo sicuro per in-
dividuare l’identità del nuovo presiden-
te, basta non farsi sfuggire alcuni se-
gnali», scrive Usa Today. «Se la scien-
za spesso non ci è d’aiuto, la supersti-
zione molto più raramente ci lascia a pie-
di», azzarda il quotidiano statunitense,
che elenca tutti gli indicatori che – con
una certa affidabilità – ci avrebbero per-
messo di capire che il vincitore sarebbe
stato George W. Bush. Innanzitutto il
sondaggio effettuato tra i propri lettori
dalla rivista The Weekly Reader, dedi-
cata a bambini e ragazzi: «Dal 1956, i
bambini hanno indovinato il nome del
vincitore dodici volte su tredici e que-
st’anno il 60 per cento aveva scelto Bu-
sh». Segue, in ordine di attendibilità, la
gara indetta dal giornale The Family
Circle tra le ricette di biscotti presenta-
te dalle mogli dei candidati alla presi-
denza: «Quest’anno Laura Bush ha let-
teralmente “massacrato” Teresa Heinz
Kerry con i suoi biscotti al cioccolato».

Bisogna inoltre ricordare che «quan-

do una squadra dell’American League di
baseball ha vinto la finalissima contro la
prima classificata della National Lea-
gue, il Partito repubblicano ha avuto la
meglio dieci volte su quindici» e che
«tutti i candidati che si erano aggiudi-
cati il Missouri avevano poi vinto l’ele-
zione generale. E lì Bush aveva il 53 per
cento».

«Ameno che non avvenga un mi-
racolo, la Palestina dovrà presto

affrontare il lutto per la morte di Yasser
Arafat. La sua scomparsa apre un’epo-
ca piena di pericoli e imprevisti per il po-
polo palestinese e, di conseguenza, per
l’intero Medio Oriente. Il ricordo di Ara-
fat sopravviverà certamente alla sua
morte e contribuirà a far nascere un

nuovo mito arabo. Tuttavia la questione
più immediata è capire se la Palestina
riuscirà a sopravvivere senza di lui». Le
parole che Patrick Sabatier, columni-
st di primo piano di Libération, dedica
al leader arabo in fin di vita lasciano tra-
sparire un profondo rispetto per un uo-
mo che ha segnato la storia.

«Il ruolo storico di Arafat è stato
quello di incarnare il sogno di uno sta-
to palestinese, di fornire un’identità a un
popolo dimenticato dalla storia e di di-
rigere la lotta per ricostruire la propria
patria a Gaza e in Cisgiordania. Eter-
namente in esilio, il fedayin amava di-
pingersi come colui che teneva la pistola
in una mano e il ramoscello d’ulivo nel-
l’altra. Era un noto terrorista, ma anche
il vincitore di un Nobel per la pace. La
sua personalità camaleontica gli ha per-
messo di assumere di volta in volta ruo-
li differenti nella politica araba». Se-
condo Sabatier con Arafat scomparirà
«l’anima stessa della Palestina, il suo di-
rigente supremo e la sua chiave di vol-
ta». Per il momento sembra che non ci
sia nessun’altro a cui affidare il destino
del paese e «il ricordo di Arafat potreb-
be restare l’unico collante di una nazio-
ne divisa da lotte fratricide».


